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Me pare s ^uando io riguardo tulle 
co fip affate, & l e anioni degli an- 
tichi alla memoria mi riduco , che 
filici pano fiati coloro (fi pero feli- 
cita alcuna fi può nelle cefi hurna - 

tn Citta Ubere, fi fino abbattuti a tempi [che hanno J 
Ù f ortoloro occafione , di potere perle loro Patrie affat- 

r " i/ T Ì0 \ parto f ,re con le bclle °P re & alle TUpu- 
bliche, le quali am mini franano , vùlka & fonare- 

& a fi fiejii nome glonofi & immortale. Et fi aia 
' Mira di C alla Tafria 

• ' & fretta ad vt 

dar. a Tuo, p» Cmadm.fi doueftro al firn U 
enfi midi ante tvnione&UXfrma d miri, ore Hata 
nuoltare. La qual cefi harebbe non pur Uberai' L 

»llTr r j da 1 ‘ 7/,”'" maU &c * U ’*“d<be l’haa- 

IVI ‘^“ r ° toriata, &ia tanti medi lactrata, 
& / harebbe polla in flato quitto & tranquillo ,mat 
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harebbe anchora restituita a quella veci hi a riputatane 
& grandezza, cade dalli paffuti maligouerniera fia- 
ta sbattuta. La quale Speranza mia e fata dalla arn - 
bitume di molti Cittadini ingannata. Li quali parte ■ 
per ottenere vna eminente autorità & petentia, parte 
per mantenere le immoderate ricchezze con modi foije 
poco lodeuolim gran parte àcqutflnte ^(thropongono al- 
le pnuate cupidità il rispetto deila 'Patria j ne lafctano 
cantinate Genoua per quella firada, alla quale parue > 
fhe nel tempo della vnione ella fijfe indirizzata. La 
qual (brada fòla a ficuro fine condurre la pcteua. Et co- 
me che i mah , & il pencolio flato dtllanoflra Città 
fui da molti conofciuto , pochi pero fi vedeno , che pro- 
caccino di porgerle alcuno aiuto. 'Percioche altn per 
ignorantia & ppco vedere ( il numero de' quali e firfe 
fi maggiore ) altri per timore & viltà d'animo , altri Jt 
per vna fcrutle aduUtione -, da f ciocco & (alfo penfie- 
ro ingannati , quafi la dignità & alto grado & luogo 
loro nella 7{e public a fi appogi fu la firaor din aria poteri 
tia,& prillate fòrze di pochi grandi , la maggior par- 
te ottofi fi Hanno, Ondi Umifera & afflitta 'Patria 
noflra quafi nane in procelle (o mate di diffen fieni da 
nemici venti della alnbitione agitata et combattutale n 
za che benigna aura dell'amore de' Cittadini gran fat- 
to le aspiri - } o (aiutare configlio di quelli lagouerni\ o ^ 
amico lume di buona fortuna laguidi&fcorga,da ogni 
finitore abandenata in molte parti fdrufata & finn 
ca potrebbe M fine reffarefiinta , & in qutfio bombile 
mare fommerja & affondata. Tfe pure vi è Jperanza , w 

fhe l'antica gloria j & li perduti flati ricuperiamo ? 
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drizj fhcendofi le notabili giat ture , che da pochi anni 
fin qua ftjóno fatte , ci (òprasia la perdita di quello, che 
ci auanz*i \&di effa Patria infume. Io duri q\ il qua- 
le di fi nufero & pencolofo flato della noflra Ctttà pren- 
do dolore ine filmabile » vedendo gli altri Cittadini in 
gran parte dormire » non pojjo pire, che poi che con 
l'opra propria non poflò alla Patria giouare , non rrìm 
gegm almeno con le parole fagliare gli animi addor- 
mitati dal vituperofofonno.ntl quale li vedo fommetfi, 
monflrdndo loro il pencolo , che laTatria noftra corre * 
& la cagione di ejjo j o fe qtuflo io non potrò per colpa 
delle indurate menti , o difletto del mio ingegno afjcgui 
re i almeno a quello vagliano t miei fritti , che fi bella 
Patria non paia fiata cotanto infelice, che fi Ì acerba 
mina [ù a non ha potuto daW opra de' fai Cittadini ef- 
fire riparata fe Hata almeno dalla voce di vn di loro 
lamentata & pianta. Et io domando da tutti coloro , li 
quali quelli mici difeorfi in mano prenderanno , che fio 
gliandofidi quelle pafstoni , le quali con danno pubhco 
le menti loro ingombrano } di leggerli & attentamente 
confederarli fi dittonghino. Li quali anchura ho volu- 
to 3 che efehino fare in mano de gli huemini in fide hu 
mile & familiare , & nudo di tutti quelli ornamenti di 
parole } che tanto foghono dare vaghezza alle future* 
volendo che la fola verità delle fntentie,& l’vt t liti del 
foggettO‘,& non alcuno eflrinfeco lenocinlo li c emen- 
di, & faccia grati. Effondo flato l'animo mio lontano, 
da cercare mediante (filande Alcuna di egregio firit- 
tore ,&hauendo hauutoflo perfine fvtihtàdr f ala- 
te della Patria.Et fi di quella mia fatica alla polirà 
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Città alcuno beneficio in alcuno modo peruerrà ( che 
! Dio voglia che cofi fia ) non cerco di cìo premio o hono- 
re alcuni, ma che la laude fenedia folament e al glo- 
rio fio nome di noflro Signore Dio iti quale fi come con 
la grana de lo flint o Juo (ùnto mi ha rnojfo & ispira- 
to a prendere la penna , cofi lo priego,che la regga fi- 
no alla fine , acctoche io non Jcnua Je non quello > che 
hotiore del fuo nome fia >& Jalutc & efialtatione della 
Patria nostra, 

ANSALDO ET PRINCIVALLE 

A N. Si che Princiualle , a quello che mi dite , vi è 
poca fperanty della ricupcratione della Corfica per 
pgCencuefi. 

P R. Ari^i io ne fono defperatijfimo. Et Dio voglia 
che ella fila qui. 

* A. è fiata in vero vna gran difgratia lanofira.Et 

pare che li pianeti & la fortuna da molti fecole in qua 
h abbiano prefio à perfeguitare quella pouera nofira T* a 
tri a , la quale e (fendo fiata per tanti anni addetto veffa 
ta & agitata da molte difeordie & partialità > Te qttjùi 
furono cagione , che oltre altri infiniti danni & trattagli 
& ruine ella perdeffe il dominio di tante terre acqutfia 
te in Leuante dalla virtù & fatiche de' nofhi maggio- 
ri inficine col dominio la riputatione anchora del 
nofne & l’honore apprcjfo , bora che pareua ragione- 
vole , che mediante quello flato di vmone & di libertà 
ella douejfe vn poco respirare , & racquiflare le cofe 
& la gloria perduta *ion filo non p offa fare quello t ma 
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facci A anchora maggiori & piu importanti perdite in 
fuetto tempo tranquillo , che nei p affati turbatemi non 
ha fatto. Ferciochetl Dominio delle terre di Cenante 
trA piu pretto cofa gloriofa & honoreuole , che gran 
fatto vtile.Con la perdita della Corfica e congiunta non 
fol amente la perdita dell'honore & della reputatane, 
che poco pero non importa , ma vn gran danno & rut- 
ila dell’ eff ere & fato nottro. Grande inimi citta certa- 
mente & ofiinatà perfecutione è quella della Fortuna 
centra di noi. 

P. lo non vi nego <rfnfaldo,che et volgo dttha,che la 
Fortuna habbiagran potere & dominio J'opra.le^ofe hu 
mane > ma bene è Jpcjfo vero quel prouerbio antico , che 
ciafeuno fi è Fabro della fua Fortuna. Tetc foche ancho- 
ra che quella della Cor fica fa vna gran perdita > nondi*., . ; 
meno ce ne foprajia vna altra maggiori yie in ciò poffìa*' \ * 
mo acculare la ingiuria dellaFoytunayo darne colpa alle 
fielleyna bene alle no fa e p affiora Je quali fe non lafcta - 
mo, & fe non fi rauuediamo vna voltuAemo che appref* ' 
fo la Cor fica non perdiamo noijleffì anthora . 

A. Que fiorirebbe bene altro. <±J%f a comei'Dunqfin 
Genoua le coffe non vanno bene ÌChe mi dite votilo 
ftarei frefeo dunq-ffo, il quale effendomi partito dalla 
Patria giouanetto \& venuto qua in ssfnuerfì a nego- 
tiare , bora che hauendo fatto acquittodivn poco di fa- 
coltà ,io penfaita e [fendo horamai vecchio andarmela 
agodere come in ficuro & tranquillo porto nella Paa 
tria, la quale io mi rallegraua , che fife in quello felice 
ffatOyche fan a il nome della vnione & della libertà, mi 
conuemffe mutare propofito. 
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P. S’t non fi cambia fide, mutatelo in ogni modo,chà 
io anchora,tl quale fimilmtnte (Uno fiato per le nude - 
fime cagioni dalla ' Patria molti anni lontano, cjjendoui 
tre anni fa ritornato per ripatriare in quefia età già ma, 
turai, prefi partito di partirmene ,& non volendo piu 
per qualche nifi, tti ritornare m Ifpagna,me ne fono ve 
nulo qua, non potendo toler are le cofe cbevido,che ci 
conducono advn a ruma & forfè Tirannide perpetua j 
o a qualche altro dijpiaceuole & odiofo fine* 

A* fai mi dite vna cofa molto nuoua Princiualle ; 
dr molto fiore della credenti , la quale fin qui ho ha - 
unto. Et fi non vi (òffe graue , vi pregherei, che bora > 
che fiamocofi fili a questo fioco fintai altra fheenda^ 
& habbiamo a vegliare infume fino alla bora della 
cena, fifle contento di dirmi , che (lato è al prefinte 
quello della n olir a Città , (piegandomi , che cofa fiano 
quelli mali che mi dite,& onde naf chino. 

P. Io lo {ziro voluntien per molti nfpetti. 'Prima 
per le antiche cagioni di amicitia , le quali fino fra 
Noi i le quali vogliono, che io vi compiaccia firnpre, 
poi perche e fendo ambimi fempre fitti di fin fi or di 
parere nella %e public a mitra congtuntifftmi •, CT ba- 
ttendo firnpre hauuto il medefimo defideno del bene 
dr del felice fiato della mitra Città j Credendoci firn* 
pre dijptactute quelle cofe , le quali lo perturbauano 
drimpediuano \ néhauendoci in ciò mai p afflane al- 
cuna , o ambinone , o partialità acciecato l’intellet- 
to > come & 'Dio *, & le confcientie mitre ifiejfe •, & 
l’vno all altro ci pojfiamo e fiere tei timoni j , e honeihf- 
fìmo > che partecipiate parimente voi anckora della 

feien 
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fcientia de gli hitmon & occorentie publiche > le qua- 
li ancho piu fi ncchicde , c/w fip piate voi che iojm 
quanto c he e fendo in voi quel giudicio , prudentia >. 

>j per lentia » & bontà» che (èmpie ho venerato , infir- 
mato del male della Patria potrete preparami ,fi mai 
vici riducete ad h abitar e » a porgerle qualche rime- 
dio^ ad adoptare per (alme di lei quelle belle vo- 
Jlre parti , le quali non t fendo in me » non ho potu- 
to efercitare io m quelli tre anni che dimorato vi fi- 
no. 

A. 7)i grafia non entriamo in quelle ceremonie 
aliene dalla filetta congiuntione nofira \n e mi date ca- 
gione di perdere tempo m rifondere » che quelle par- 
ti ,dt che'U voslra corte fia vuole ornare la mia impcr - 
fintone » fino & veramente & abondanttjfirnamente 
m voh& oltre a quelle vie anco l'aiuto & ornamento 
della dottrina , il quale non è di poca importunila 
la cogitinone delle hiììorte & della gouerni antichi ,c£* 
di molte altre cofi^ (òpra tutto la facoltà del dire et 
de lo fcriuere , in modo che potete o con viua voce » o con 
la penna efierevtile alla Patria nofira. Che ben fipete 
che io fi t che li negotij mercantili non vi hanno mai fi 
tuttooccupato, che non habbtute firn pie dato buona par 
te del tempo olii fi udì) de de Uttcre.fjrpfa ,fi mi amate , ‘ 
non mi replicate piu mente à quefio.Et lajciamo le bel 
le paiole ad vna ultra voltx ; Et cominciatemi à nar- 
rare la cagione de i noflri muli. 

P. 7 J oi cheti ro fiore mio ha a cedere alla autorità 
V olir a , io fino contento. Et per venire a’ fatti dico, che 
d<.Ua cagione de'noshi mah varie fino in Cjenoua le 
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cpinioniisfltri ne danno la cagione alla ambitione Ó* 
cupidità di pochi grandi & potenti , li quali haucndoji 
fhtto Idolo la pnuata loro pot enfia j & le tmmoderate 
ricchezze »& anteponendo queftu sfrenato & vitupe - 
refe loro appe tito alla chanta della Patria \ & alla co - 
fetentia & timor di 'Dio , & alla paura della infumi a 9 
CT ad ogni altro Dittino & humano njpetto , non la- 
nciano alla Tatriaeffercitnre lafualibettà.ts4Jtri ap* 
proti andò tufo quello per vero , aggiungono & voglio- 
no, che de i ncftn mah pano principal cagione le nofro 
difcordie \& la non buona tnte\hgcntia\& biajmeuo 
le cinulationc , che è fra < F^oi. la quale nutnfee lairn- 
port unità de t potenti predetta» Et con quelli fecondò 
io accordo il parere mto.percioche fe noi altri tutti Cit -* 
ladini, fu fimo veramente vniti , tutti qucfei mali fenzjt 
dubbio cejferiano. 

A. Questo è vn gran cibo ‘Princiualle ,che mi po- 
nete mante bifegna,chc feto lo debbo gufare j & di- 
gerire , me lo fminucciate vn poco piu, il che accioche 
meglio pepiate fare , vi arderò interrogando di quello 
che nel veltro ragionamento copi per cofà mi fiunerrd . 
Et per cominciare, che dtfeordiedr che male vitelli - 
gentie poffono effere nei Cittadini di Genoua, effendi 
I pente quelle due fhttioni ^Adorna & Fregofe , dallo 
quali li animi noitrifeno futi tanti anni pojfedutt? 

P. Non feìpete voi ^tnfaldo, che la principale fhttio* 
ne&maleuolentiayche fia fempre fata da molti fecoli 
in qua in Genoua , e fata ladiuerfetà del nome di 2 \o- 
bile & Popolare?, £ (, u 

A. Lo fi troppo. Ma none fata quefln pepe tolta 
^ ' via 
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via dalla vguaglianta delle nuoue Leggi & Triforme,- 
quando ntlxxvnj. pi Jhbilitn la vmone trattata molti 
anm adietro ; & pi tolta via la dtfftntione di ogni colo- 
re >& pi tutta la Citta ridotta advn corpo ? 

P. tu tolta certo dalli fiprafcripti delle lettere ,& 
dalle appellai ioni quotidiane, rna non p* fierpata da i 
cuori in modo, eh e ella non pallili tuttauia. 

A. Et chi ve la mantiene ? q 

P. Chi altro che l' am bit ione. 

A. Cambinone di chi ì de i domandati Nobili , è de 
gli altri Cittadini ì 

P. Io no voglio fare pregiudicio ad alcuna delle par 
ti i ne voglio dare quella Jent enfia prima che pa la cau 
fa esaminata. Et per meglio ciò fare voi prenderete ,fi 
coji vi pare > la parte de t domandati Nobtli,& io quel- 
la de gli altri Cittadmhper cicche in vero (pa con pace 
de gli altri detto) io tengo che pano meno colpeuoli li 
Ctttadim popolari. 

A. Coppa come volete.Sopra che vifimdate dunque, 
che li domandati Nobili pano piu colpeuoli de noffn 
malti * 

P. Ne fino piu colpeuoli t perche fono cagione della 
dipintone. 

. A. Et in che modvì 

P. Vogliono , a dirla in poche parole, che fra loro 
& gli altri Cittadini pa diffwttonc , & che ella vi p 
conofca,& m offrano apertamente, che in Cenoua fo- 
no dui corpi , o vero due parti della 'Rcpublica ,& che 
efti fono la principale fi arrogano ogni fiperiorita 

& autor ita intuitele cofi , fintando ad vn certo mo- 

do 
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dogli altri , & tenendcli da meno di [crinalmente neri 
vogliono in alcun modo tvgnaglianZA* 

A. Io vi domanderò fot de t mudi , li quali tengono 
in dtrnu firare que fin loro volontà con quali vie cer 
cauo que fi a J upertontd > che dite , che io [no a qui noti 
la fo vedere.zJlia bora mi pare prima da esaminare, [è 
efsi in ciò hanno ragione o tolto* Et a p urlar e *Pr incingi 
le per il douere &tn co[ientia t vipare che gli altri 
Cittadim debbiano e (fere loro in tutto pari ? et che ejsi 
nella T atrio, noftrancn debbiano hauere alcuna fupc - 
Yioiita & honorariZA piu degli alni llfgnfapete voi 
che in ogni luogo & mafsimarnente in vna Citta libera 
deueno ejfere Grandi, Mezzani ,&f nfimiì Et cofi fi 
può dole re il grande della difugualianza , quando fin-* 

» firme li e fatto vguale , come l'irfirtcre , quando e 

troppo fopr afatto dal grande. Et queflafuperiorita al 
parer mio fenfa alcun dubbio tocca alli di mandati No 
bili » 

V. lo non niego , che fi a ne ceffono, che in ogni co- 
fi, & mafsimarnente in vna Citta fi ano t fucigradifù 
periori& infirmi, come hauete detto. <sJMa quefia fù - 
periuritd & infirioritd la deueno fare le circenflantie « 
Et perciò quando vno Cittadino auanzjt gli altri di va 
lare , di prudentia , di facilita, di menti vcrjo la ‘Pu- 
tita , & degli altri beni dell animo & della fortuna, 
co fi ut a non fargli ingiuria, deue efftre del grado (ìtpe- 
riore. Et de tali in vna Città grande fine troueranno 
agemlmente trenta o quarantn.<*JMa io non fi già per - 
. che qutfla cofa non poffa cofi toccare agli altri Citta- 
dini, come a coloro, li quali fi vogliono preferire col 

mme 
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nome di Tubile. Et creda che de tali fi ne parto truotiati 
fra gli ah ri Cittadini in ogni tt mpo gran copia -, & che 
bora anchora non ne manchino molti. 

A. OhTrtnciualle :Et la nobilita non e ella vna 
jrrande circolanti a ? & vn gran bene della fortuna al 
paro almeno delle ricckzjtx, delle quali voi volete che 
fi tenga conto} 

P, Anfaldo , voi fapete che della Nobilita in vniucr 
fale è fiato trattato & ferino da rndtiThilofvphi & da 
altrifcnttori infinite volte 9 & e fiato disputato , fi ejfa 
dette dar luogo fupenore nelle amminifiratiom delle Re 
publiche a coloro, li quali la hanno ,J opra gli huomtni 
nuoui y & molte cofè fino fiate dette da ingegni eicel - 
lenttfTimiy&e fiata disfiutata la cofaper l’vna & per 
l'altra parte. Et oltre lifcntton quefia controuerfia è 
fimpre fiata viua & accefa nelle Citta libere fra gli 
hu omini nuóm & li Nobili & antichi yhauendo fim^ 
pre voluto iNgbih per yiffietto & comendaticne della 
antichità prefirirfi di dignità & di più eminente girar 
do agli huomini nuoui etiandio loro pan nelle virtù & 
nelle altre circottantte, Et per centra nonhauendo mai 
voluto gli huomini nuoui cedere loro in ciò , an"^i ba- 
ttendo fimpre dififi il centrar io.x^ll a quefia di {fintino- 
ne & controuerfia non può fra li Cittadini di Genoua 
accadere yperc toche in Genoua {come fi dimifinrà )e 
fimpre fiato vfianzA,the ogni Cittadino il quale ve- 
nta a alla ammmilhrativne della 'Re pub he a, fi mctteffi 
qual di dui que filinomi piu gli era a grado , & fi face (fi 
di qual di dui quelli coioti egli voleua. Onde quelli di 
foroyi quali fi chiamano Popolari 3 non fino dii finti da 

coloro. 
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coloro, U'quali Tubili fi domandano neper nouitddr 
antichità : la quale per la maggior parte è pari nell * vm 
ti nell' altro colore, ne perche fiano maggiori li me - 
ritidegli antepajfati de i Nobili verfo la Rgpublica 
di Genoua,che i meriti de gli antepajfati de' Popolarità 
quali due cofe fino quelle, che (ògltono c emendare lano - 
bilità fipra gli alt ri, come fi dnnoflrerà apertamente 
nel proceffo del nostro ragionamento , nel quale fi fura 
vedere , che il colore popolare ha fatto per la 'Patria 
nelle fatiche militari ti Tfauali , ti in ogni altra cofa 
tante cofi ti co fi importanti ,ti per auentura maggio 
ri & piu vtili » come il colore de i domandati Nfobtli, 
tir fi apriranno le vere cagioni di quelle due diuerfe 
nominationidi Tfobili & 'Popolari. Le quali co fi pn =* 
Jùpponendofi per vere, re plico che non ptìo cadere in 
Genoua fi a quelli dui colori quella tanto agitata dtjpu - 
tatione dalli fcrittori , fi la Nobilita debbia effere pire 
Inonorata che la Nouita,none(fendo , come ho detto, nel 
colore chiamato Nobile piu antichità ne nobilita ne me 
riti de ’ maggiori ve? fi la Patria , ne alcuno altro mag - 
gior’jplendore oqual fi voglia rijpetto , che al Popola* 
re lo prefirifea. nJMa prima eh' io venga a dimostrare , 
quello , mi piace di quella Nobilita ragionare con voi 
breuemente in vniuerfale , & fecondo , che ne è flato 
da fcrittori disputato , ti fia popoli liberi conte fi , tir 
fingere per vn poco quello che non i , che il colore Po- 
polare tirglihuomini nati in quello (ianonmui ti nu- 
di di ogni merito de' maggiori, ti" il colore domanda- 
to Nobile tigli huomini di quello fìa ti antico ti abon 
dante de meriti di maggiori . Nella quelle diljutation e 
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io (aro breuf , fi perche , come io ho detto , la cofae co - 
piofiffim amente tratta da molti fcrittori ,&fi perche 
voglio che veniamo pre&o alla difputatione propria de * 
Cenone fi ,cioè che nelTvno colore & nell altro e pari * 
antichità , pari meriti de maggiori,&pari nobiltà. Per 
ejpedirfi dunque preffo ,& fingendo per bora il colore 
popolare nuouo \ per qual cagione deue e (fere piu heno - 
ratoinGenouavnoincui fia quella nobiltà, che vno il 
quale ne fa primi 

A. pare che la rijpojh fia fàcili filma. Per ciò - 

thè la TSfobtltd, lafciando fare le varie definitioni,che 
le fi danno come diuerfimente epre(àdafcrittori t et 

come altri l'ha polla in vna co (a , & altri in vna altra * 
Onde in Francia ,& inGer?nania , & in molte altre 
Prouincienon farebbero fmmeffi i Genouefi, i Fiorenti- 
ni & fienili per Gentil ’ huominifi non forfè pochi (fimi, 
&,mn finza ragione. oJMa lafciando andare tutto que 
fio, il che pero per fi e con fidcr abile ,& ragionando 
della Tfobtltd al propo fitto noflro , dico che la Tfobilta 
non può effere altro , che quello, che voi fleffopoco auante 
hauete detto , cioè vn ricetto de gli antichi meriti de* 
maggiori $ de i quali è ragioneuole ,che i pofleri come 
cbligati a quelli benefici^- fatti da coloro alla Patria , 
tenghino conto • Et pereto fi faranno dui Cittadini pa- 
vidi valore , di prudentia , di ricchezze \& di meriti 
verfo la Patria \& l'vno fia nobile & poffa aggiun- 
gere fit la bilanciai meriti dei (ùoi p affati , non è egli 
ragione , che per quefio rifpetto di piu egli fia antepoflo 
aW altro , che ne e priuo , anchora che nelle altre circo- 
flantie fiotto pari? certo ninno, il quale dritto voglia 

eflimare , 
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e filmar e, negherà mai qucfio. . 

P. 5 Anzi (àra>& è fempre flato retato da metti huo 
mini eccellerti ijfimi cofi fcrittori come amrmmftrat ori 
di Repubhche. Et per dirne fi a infiniti vno ejfempio 
trito. Cicerone in mille occafioni difefe Jernpre dr nel 
Senato & ne gii altri luoghi, che per che egli fòjfe huo 
mo nuouo y hauendo fatte molte buone opre per la Pa- 
tria y non voleua che altri anch' efsi deda *? atria bene- 
meriti per rifletto della Nobiltà glifo fiero antepofli di 
dignità \ mostrando e fiere inconuenientifsimo , che vno 
huomo voglia auanzare l’altro con li meriti altrui .per 
chioche la propria virtù & non la mendicat a da morti 
deuegli huornini comendare,la quale ragione e jernpre 
fiata dppruouata da tutti hfiàuij , li qual nell otto delle 
lettere efiendo fuore delle ccnt^uerfie Ciuilifienza pafi- 
fione hanno ficritto di quefki materia. ^Jdda lafciando 
andare tutto ciò ,& accctando che li meriti de’ mag- 
giori debbiano efiere hauutiin gran (lima , auuertite 
pero, che per rifletto dei meriti fi può preferire l’ huomo 
nuouo alt antico. 

A. Et in che modi? V • . 

P. Quando fiera vn popolare di gran virtù & di 
• pan meriti verfo la Patria ; & per contrario vn Ng- 
bile jenza virtù & jenza meriti . Tficl quale afe a cui 
verrette voi dare la fìtperiorita , a colui il quale man- 
cando di meriti , crcpi ij fi vale degli altrui 9 oa colui il 

quale fi vale defiuoi propri j? 

P. Chi dubita chedeue efiere preferito quello viti - 
mo. *JMa io ragiono quando gli altri termini fenopan ; 
& che da tanto in ogni coja e il 'leghile , da quanto t{ 

' 'Popolare 
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VPopolare.il quale Nobile pan nel reUo,auan^ado con 
la Tfcbiltàdeue ejfere al *. Popolare preferito ». Et ferina 
dubbio oltre quefia nobiltà , la quale non fi può negare 
che vaglia affai , con fiderato il refio, truouera,che fra co 
loroyil quali fi chiamano Nobili fono piu huomini pieni 
di valore j & delle altre circofianttef opradette , che fra 
gli altri Cittadmuln modo che per tutti li nfpetti la fù- 
periorità pare, che debba e fere loro : 

A. Noi vfciamovn poco fiore della propolla difpu- 
tatione , che é de i meriti de gli antichi , ma rifonden- 
do anchoraà quello, vi dico, che v'ingannate , per cic- 
che la fùperiorità deue effere di coloro foli , li quali han- 
no quelle parti * ne e giallo che fitto l’ombra di quelli 
pochi entrino ne II a fùperiorità quelli molti dei nobili , li 
qualifono di quefte parti ignudi , Ma bene hanno daan 
dare in quella compagni di fùperiorità , quelli popola 
ri , li quali le hanno anch'efsi. Et fi bora ne fono fir fi 
piu fra liTfobili, quello è vno accidente mutabile to- 
me tutte le co fi humane fino fottopolle alla vicifsitudi - 
ne. Tal che può effere , che di qua ad alquanti anni fra- 
no piu huomini eccellenti fra gli altri Cittadini , che fra 
li domandati Nobili. Et prefùpponendo quefio ,vorre- 
be m talcafoil colore Popolare effere da piu che quello 
de i nobili? certo no* Ma bene quelli piu *Popo lari,i 
quali all horafòfferofiu eccellenti in copagniadi quel- 
li pochi Nobili eccellenti. Voglio inferire per quello, 
che è ingiufio , che la differenza della fùperiorità fifac 
eia da colore à colore , dalla quale nafcertbbe che vno 
abondante di grandi circo fiantie foffe inferiore a molti , 
(Ipe ne fono ignudi, fi deueno dunque collocare nel pri- 
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no grado di (ùperiorita 


( fi pero quefii gradi nella 
quelli chiamati Nobili & quél- 


altri rtlf tendono j li altri ‘Pfobili & ‘Popolari , li qua- 
li come quella prima elafe non fino eminenti , hanno n 
filare di fitto. 

A. Princiualle } prefùpponendo che in ciò f vno co- 
lore all! altro fia fimpre pan \ Tfon volete voi che efien- 
do quelli dui colori m tutte le altre cofi pari, il riflet- 
to della Nobilita cioè de i meriti de gli antichi loro gio- 
vi a quel colore niente , quando dunque nelle altre ■ cofie 
pano pariyin quella almeno fiempre faranno fitperion li 
domandati Nobili. 

V.t/fnfiddo vedete quello che io vi rifondo: & av- 
vertite benebbe vedrete, che le ragionale quali in ciò vi 
adduco, faranno tanto chiare & reali, che non fi a al- 
cuno per gran fautore che egli fia della Tfobilta , il qua 
le poffa contradire. Dico dunque , che quefia compa- 
ratone &prelationeper rijpetto della 'Zfpbìlta & de * 
meriti de' maggiori ,o voi la volete fare fia huomo& 
louomo in particolan\ofra l'vno colore & l’altro in vni- 
uerfiale. Credo che vediate che e necejfario farla in vno 
di quefii dui modi. 

A. Lo vedo. Facciamola dunque nuli' vno modo & 
nell' altro, fi vipare,accioche ogni cofia refli e fiammata. 

P. Dico adunque , che fia huomo & huomo in par- 
ticolare farla $ & preferire l'vno Cittadino all ' altro 
per nfetto di quelli meriti de' maggiori, e ccfia afior 
difisima per molti inccnuenienti, che ne figurerebbero» 
fer fioche fia il colore de' Nobili , non efietfdo efifi tut r 
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ti fra. loro pari de meriti de loro maggiori ne di anti- 
chità C conciofia che alcuni di loro fiano,i meriti de i 
cui maggi ori ver (o la c l > atriafianograndifsimi 3 & mol- 
ti altri, i meriti dei cui maggiori frano tenuifsimi,& 
di puchifsima o ne futi a confideratione ) bt fognerebbe 
che di dui Nobili pari nelle circoflantie proprie l’vno 
fi prefèriff&di dignità & di (ùperioritd all' altro, per 
rifletto de maggiori meriti de fuoi antepaff ati.il che 
farebbe indurre mille difparita & mille dtjunionifia lo 
ro propri]. Fra vn 'Popolare ancho & vn Nobile far non 
fi può. Percioche come io dtmcfhero nel fùo luogo, ef- 
fondo molti popolari di meriti de’ maggiori verfo la Pa 
triadi gran lunga fuperiori a molti Nobili , ne Segui- 
rebbe , che molti popolari donerebbero ejfere anteporti 
a molti TSfobili loro pari nelle circoflantie proprie, come 
verbi gratia vno di cafaFignofa chiamati bora de' Fra 
chi farebbe fòrza farlo di gran lunga (e periati, ad vn 
Grillo per ef empio, ad vn Gentile , ad vn &lìuo , & 
a molti G t molti altri fimili benché pari a lui di rccchez. 
xx , di valore, & di altre qualità , hauendo fatto i mag- 
giori del Vigncfì vno cofi eccefsiuo beneficio alla 7(epu- 
blicadell' acqui fio di Chio poffeduto cotanti anni daGe 
nouefi con infinita vtilità public a ,doue del CaluojCjen 
tile , Grillo ,& fimili altri molti non fi legge mèrito 
alcuno, il quale diinfinito interuallo a quefo aggiun- 
ga. In modo che quella comparatione per rifpettode i 
meriti de' maggiori , ne per qual altra cagione fi co- 
mendi la T^obilta ,fia huorno & huorno in particolare 
non fi può fare in alcun modo ne fra e fisi Nobili propri], 
ne fra Popolari dall’ vno all ’ altro/, ne fra Pfobtli & 
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Popolari, chi non vuole indurre nella Citta due o tre m% 
la dijparità & emulationi. 

A. Fatela al meno fra Vvno colore &T altro invni 
uerfale. 

P. Ne anchoin quefta modo fi può fare fenza .incor • 
rere in c’ofa molto piu ajfor da. 

A* Etperchef • <*« 

P. lovel diro. Et è quefto, che fi i meriti de i mag- 
giori de i T^obtli dotte fero anteporre il colore loro in 
vniuerfale al Popolare , ne feguirebbe , che ogniuno di 
quel colore chiamato Nobile, per ignauo & abietto che 
eglifojfe, fi donerebbe preferire ad ogni Popolare quan- 
to fi voglia eccellente di virtù , di facoltà »& et altre 
circofeantie.il che farebbe cofa moftrofa adire , & fa 
rebbe contraria a tutti gli ejfempt di ogni altra Kgpu- 
blica , & contradirebbe a quello che poco di fopra hab- 
biarno detto & conclufo ciocche quefei meriti de' mag- 
giori fi extern ponderare fra celerò fidamente 9 li qua- 
li nelle altre virtù & facolta fono parili che vi pruouo, 
percioche vnapropofition e vniuerfale non può e fieri ve- 
ra fe ella non fi verifica in tutti li furi particolari. On- 
de a dire li Nobili deueno e fiere preferiti di dignità & 
principalità a Popolari per rijpetto della Nobiltà cioè 
de* meriti de ' maggioritfuefta propofitione è f alfa , per 
cioche ellanonfipuo verificare in ogni feto particolare 
ne per ricetto de i Nobili , ne per rijpetto de i Topo- 
lari. T^fon per rijpetto de* Nobili, e (fendo molti fra lo- 
ro di meriti proprij deboli, li quali non ponno preferir 
fi per meriti de maggiori a Topo lari valorofi ignudi 
di meriti de* maggiori , Non per rijpetto de Topaia - 

ri,effendo 
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I fi, efiendb molti ‘Popolari ,li quali auanzano partico- 

larmente molti. Nobili di menti de maggiori & di art 
i tichitd . ^dunque a fòrza cheque fi a propostone vni - 

uerfalrnentc prefa j li Nobili per meriti de maggiori fi 

• hanno a preferire a Popolari fa f, alfa . Et prefa fra par 
ticolare & particolare poco f opra fi è detto quanti in - 
conuenienti ella porterebbe Jkf a che fiate voi cofi fojpejo 

• drfra voi penfojoì 

» A» Io penfauaPrinciualle , che benché io non fap-> 

S pia rifondere a quefie ragioni , le quali io confeflo, 
t che quanto alla difiutatione , & quanto ellanecefiìtd 

'• anchora concedono necefiariamente, nondimeno mi re 

• fi a nell'animo vno certo dubbio , che ejfendo li doman - 

i dati Nobili ornati per la maggior parte di proprie cir- 

i* cofiantie h attendo ogmunudi loro menti de’ magr 

giori -, chi pochi & tenui chi molti & grandi , do- 
r. ueria il colore loro ejfere al Popolare antepofio -, nel qua - 

}• le nel vero non fono ne tanti huomini pieni di valore , di 

\ ricchezze ,& di altre nobili qualità-, ne vi fono quefli 
i- meriti de' maggiorici modo che parliamo hora,prefup- 

\. ponendo li Popolari per huomini nuoui. 
ì P.<iAnchora che di foprafifia a ciò rijpofio a ba- 
li fianza , & che que(la dubitatone, la quale pare , che vi 

1 rimanga flouerebbe in tutto cefi are » nondimeno voglio 

i aggiungere quefie poche parole , che quanto alti meriti 

t. proprij non fi può fare pregiudicio a quelli Popolari, che 

i . ne fono dotati,quanti e fii fi fiano. Et che i dotti dicono, 

il & dicono il vero,che il pafiato non ha l’efière -, cioè non 

ii t niente,Nepiu ha l'efière tip affatoci quello che fi kdb- 

u bia l'efière o fia il futuro . Il prefèntc dunque è qualche 
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cofa, il paffuto non è niente, perche dunque fi de ut pr£* 
jènre quello che non e a quello che eì 

A. E vero che il p afiato non e \ cioè li fhtti & me* 
riti de i paffuti de t Nobili non fono già efisi * ma è ben 
viuo il rifletto di quelli jCT la cogitai ione » che porta 
fico veneratione. Oltre di quello Ji può anche dire che 
gli paffuti meriti fiano, in quanto che Ivtiht a» che da 
quelli nacque , dura godendo Ifioi la Citta & il Domi 
nio acquistato y amplificato, & fi abilito dalla virtìt & 
fatiche de i maggiori del li chiamati ‘Zfybili .per li qua 
li benefici ; j T^oi come grati dobbiamo puzzare la loro 
poflenta. ® 

P. Chi vel nega hJMa non potete negar voi.chedeb 
biano valere con le conditionifipradette . Et poi che io 
vedoyche voi tanto attribuite a quefli tali menti y nel che 
io non contradiro mai , veniamo a quello , che julprtn 
cipio del noSlro ragionamento io protefiai. Ter ciochc 
fino a qui fi e parlato , quafi il colore Topolare fia nuo 
uo y & fia ignudo de i menti de gli trap affati. Il che 
tanto è fhlfi ,che io vi dimofirero chiaramente y che ef* 
fi è non pure in ciò vguale al colore de ’ Nobili , ma fèrfi 
jùpcnore. 

A.GjueSla co/a mi pare molto firana\& a me e 
molto nuoua\& fino a qui.iofinofimpre fiato dimoi*, 
to contraria opinione. Onde quando non vi fila noia, 
vi priego a ragionarmene ciò che ne intendetecela bi- 
fiogna molto bene auuertire che non vi laficiate traflor 
tare della troppo affetttone,che firfi hauefie piu all' vno 
colorey che all'altro , in modo che in quefia comparati o T 
ne voi nm amplificafie gli menti degli vni \& deprU 
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tfiefte quelli de gli altrii 

P. f A[on dubitate di queflo, percioche oltreché in m§ 
non e altro affetto , ne altro fine in queflo dtfeorfo, che tl 
bene della Puma, del che te chiamo 'Dio in tefUmonio % 
diro le cofi tutte fi'nza alcuno ornamento ffr le conferme- 
rò col tefttmonio de Ut nofiri tannali fai che non Ji potrà 
ne da voi ne da alcuno altro amatore della Ferità^ cui 
fife riportato qu an to io diro diffondere. 

A. Cofi fi vuol fare j & a queflo fine fi deue fempre 
parlare : & cofi Dio voleffe ,che queflo nvflro ragiona- 
mento con tal fine fòfje confideratu da tutti coloro » allò 
quali mai egliper alcuno uccidete perueniffe alle vrec- 
chie* Hol dunque comminante; 

P. Trima che io cominci > di neceffita mi vi conuie- 
ne dire , che TSf obi Ita fi a quella de' G e none fi \ onde ella 
habbia hauuto origine ,& perche molti Cittadini pari 
di antichità, & di meriti de' maggiori verfo la Patria et 
di Nobiltà, fi chiamino Popolan^pnre la vera cagione 
diquefiadifferentia,& poi fi verrà alla comparatici . 
de' meriti de' maggiori ai ambi dui li colori . 

Af G^uefla anchoe cofa degna di cogrnt ione* Fate 
dunque come vi pare * 

P, Ter ventre dunque al fitto , voi hauete a [ape - 
re y che anchora che Genoua fia finta molti & moltifeco - 
li prima grande di gran nome & riputatane ,non- , 

dimeno la ordinata & continuata memoria delle cofi 
noffre ,& li n offri ayfnn^fi cominciano l'anno del 
*JWC. Trimadel qual tempo non fi fa, che manie- 
ra di gouerno fòffe il noflro 5 ne che qualità di huomi - 
ni la gouernaffero , ne fi ha memoria di alcuno huomo 
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o famiglia in particolare .Corniciando duque dall antro I 

predetto del C.& prendendo quello per il princi- 

pio delle cofinofire, fi vede manifcfiumcte da che legge , 
che m quelli primi tepi la Citta » la quale era hbenjji- 
rna eragouet nata daCittadinij quali ftnzA alcuna di) 
firentia di colon o di fitte&r J lenza dijhntione o nomina 
tione di Nobili, o non ISfobili tutti parimente erano am 
rnefsi al gouet no della Repub he a con nome di Confoli, 
dico quelli Cittadini , li quali per facolta et altre circo - 
fatte erano degni di venire a quel luogo. Fna parte de * 
quali attendeuano alle cofe de lo fato cofi dentro come 
pori in guerra & fu l'armate- ì & vna altra parte giuo 
dicauano le cauje Ciudi . il qualgouerno duro cojt m- 
uanta anniin arcarne l qual tempo per tuor via le con 
te fi de le pr attiche , le quali fi commciauano a fare da 
molthche ambulano quejlo luogo di Conflato ,parue 
bene di eleggere vn Todefid Foraftiero per regime nto 
de lofiato , al quale fi diedero aggiunti otto Cittadini \ 
Grall bora parimente fi cominciarono a chiamare 2^o 
bili . la cagione douette effere,o perche hauendofi a ne- 
gati are con huomo fòre fiero ,parejfe bene di ornare li 
Cittadini di nome honorato , o quello che è piu venfi - 
.nule ,fitt cheti Podeftd come profilerò & nobile par 
landò fecondo l'vjanza di Lombardia , onde per il pm 
ventuano li Rode fi a , comincia]] e a chiamare t fuoi cola 
leghi Genttl’huomim. Et efst per rifpetto tale alla pr e- 
fenda fua fi thium afferò ijjin l’altro Nobili . Et pestai 
cagione fitndujfe quello nome di L^obile ne i Cittadini 
diGenoua non fi atout per quanto fanno chiara fide gli 
annali mai prima. O firfi non hauendo quelli Citta- 
dini 
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x dirti aggiunti al l'ode sìa, li quali erano il fùpremo go- 
i- sterno ài Genoua , alcun titolo di magifìrato, come Con 

f; [oli o altro , fi chtamauano li Nobili del (fiouerno,comc 

i- bora quelli de la Signoria fi domadano li AiagnificuEt 

ij che queflo fi a ragioneuole & vtro , lo dtmofbra, che i 

t mede fimi Cittadini aggiunti al Podeflafii qualili u4n- 

», nuli m quello vjficio Jolo tengono cura di domddare No 

; bili j & le ifiefie c a fitte pofte vno altro anno in vno altro 

i. Aiagifirato,vcrbi gratta nel Cofilat o delle caufi ciudi , 

r il quale duraua vn anno no fi chtamauano 2\( oblìi . Et 

i/ invero fi quelli Cittadini, li quali all' bora reggeuano, 
t fojferojhtt per altre cagioni Nobili , che per le cagiono 

(. delle nominattoni f opradette,cufine 1 1 epi precedati nel 

i Confolato de lo fiato li harebbero domandatigli ninnali 

i N oblitene farebbero quefia dtjhntione di non chiamarli 

» mai Nobilhfinon quando li danno aggiunti al Podefia > 

» col quale fi vede,chc qua fi religiojamente fimpre fintai 

ìj mai fallire , 2 Rubili li domandano,\JMa fia qual fivo 

i glia la cagione di quefia nuoua nomination e » in queflo 

i! ottimo & [ùnto Goder nodi quale duro altri ottanta an 

I ni in fino all’anno di Ai CCLXX. tutti li Cittadini 
i. fenza diflint ione alcuna fia loro erano ammejfi alla 
i ammmifiratione della Rgpubltca -, & fi chiarnauano 
i Nobili quando eranotn Compagntadel c Podefla,& in 
jt proccjjo di tempo poi li andarono chiamando Nobili af- 

filatamente, laquale nobiltà non ventua loro da altra 
>1 origine o cagione , che dalla ammimfiratione della Re- 

s publica,et coloro, li quali a quella erano ammefsijra» 
li no Nobili ,& gli altri non e 2\(obili > & (àbito , che vno, 

i- il quale per l’adrieto fife fiato di gente bajfa & ofeu - 
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TOydcqttiftatta facoltà & flato tale y che era degno del 
gouerno : era tirato a quello , & in imo rnedeflmo trat* 
to era dopo che comincio il I J ode fi a chiamato Nobile di 
quale nome tanto in quelli tempi vaiata , quitto Citta» 
dmo di (jouerno \ ne cio nafccua da antichità o vecchie 
richefza & splendore de' maggiori. Et che ciò fia ve* 
ro appare mani(èflamente s à chi diritto riguarda ne gli 
ninnali 5 né III quali fi ve draghe nel dtfcorfi di questi 
CLXX anni cominciando dal <±j7li C. quando vnaflt* 
miglia verbi gratta , l'anno del MCC L. era la prU 
ma volta fatta de' magistrati , quella prima volta Jl 
chiamano, Nobile.Et non e giada direte he fl perii tepi 
adietro ella fòjfe flatanobils dr honorata m C L anni 
alcuno di quella Famiglia non fife mai pcruenuto ad 
e fiere di alcuno Ai aggirato, facendo fi dilige ntijs ima 
mentione negli Annali anno per anno di tutti li Magi, 
flrati , che fi crcauano\ & di tutti li nomi & cagno*, 
mi di chi era fatto de ' Magtftrati, in modo che ejfendo. 
gli huominiyche afe tf ero nel corfo di quefli C L anni 
a m agifl rati flati almeno dua mila , facendo fi daquin 
dicihuomini l'anno, et tal volta piu de' magiflrati, co* 
me è pojfibile y che quella famiglia , la. quale venne al 
(jouerno la prima volta l'anno del tJMCCL* & /àbi- 
to è come (altre domandata nobile , Se ella fòjfe fiata 
prima nobile & honorata, in C L anni & fra dua 
mila perfine non haueffe rnai hauuto purvn luogo ( àula 
nel (jouerno ? ^Hajfirnamente,che quelle famiglie yche. 
già l’haueuano, le piu antiche , cio'c quelle > che comin- 
ciarono C L anni prima* erano venticinque o tren- 
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ciarom verbi gratia fiffanta o fettunta unni prima, 
Ì erano fiate fatte qumdeci o venti: & cofi que fin me - 
defima ,(a quale per effempio habbiamo prefi, che co- 
mincio nel <tJ/M CCL. da che ella fu la prima volta 
chiamata al (jouerno , fi vede, che poi fàcce (fittamene 
te era fatta molte volte de’ ^Magistrati, & prima non 
mai. argomento certiffirno di queiloxhe detto habiamo . 
Oltre di quello dal primo tempo degli Annali fino all ’ 
vltimo di quale finto fiuto vennero a' Afagifirati ben 
CCL Famiglie (ùcce f inamente : & ne gli vlt imi an- 
ni quafi tutte dur aitano quafi di tutte fifa mentio- 

ne tutte ad alcuni propofiti fino domandate lochi- 

li. la qual cefi ci costringe a dire , che all’hora tutte le 
perfine honorate & chiamate al (fonano , erano chia- 
mate 7fobih\ & che non era alihora altra cagione del- 
lanommatione Tfobile cheti gouerno .percioche fi bo- 
ra , chela Città nostra è grande piu dui terzi > che ella 
non era in quelli tempi >nci quali il circuito delle mu- 
ra non cingala piu che dal monte di Castello fino a S* 
\ Pietro di 'Banchi • CT indi trauerfindo fino al luogo» 
dotte è bora il Palazzo , & indi per la firada vicina A 
Santo Donato fi. andana a ricongiugere col Caflello» 
fi bora dunque in tanta grandezza non fi ritruouereb- 
bero a pena C CL famiglie in tutti li XXV IH Al- 
berghi honorate (ir degne del Cjouerno , V viete voi che 
in tanta picole^za la Città nostra all’hora haueffe piu 
diCC L e afate honorate & degne del gouernoì II che 
poi che alcuno di fino giudicionon dira mai,ne figuitA 
neceffariameteahe chiamadofi tutte quelle cafiteNobi 
Incoine m offrano gli Annali, che tutte le cafite di qual - 
* * ? che 
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che qualità erano nobiliterà data loro quella nobiltà 
daU'eJfiere ammeffie alGouerno et a’ Magifirati.Et che 
i Ctttadtni prima che fòjfiero ammefsi al gouerno ,fòffie 
ro perfine ba/fie & ofcure j o vero fi volete coji , che le 
perfine ofiure quadoveniuano al gouerno, fi chiamafi- 
fiero /libito Nobili, Appare anchora per quefiofegno ma 
nifèfiifsimo , percioche molti di coloro, quando La pri • 
ma volt a erano chiamati al gouerno della Republica , 
non haueuano pur cognome di cafita > ma filo il nome 
proprio.la quale cofa è argomento di gran difisima bafi- 
fie^za & ofi :untd \ & nondimeno quefio tal huomo da- 
to aggiunto al Podefia fienza cognome era chiamato No 
bile al paro di vno della Volta , divno Lungo, o di vno 
uiuuocato antichifisirni nel (jouerno j et per C L anni 
prima fiati infinite volte in magiflrati : dolete voi fo- 
gno piu chiaro yche la ammimHratione della Rcpubltca 
defifie la Tfiobtlità: et che in quelli tempi tanto valejfie 
quefio nome di ‘Pfiobile ) quanto amminiilratore della 
Repttblicaì 

A. Et di coiloroji quali veniffiero a Magi (Irati fien - 
za cognome, et che fòffero (ùbbito chiamati Afobili,fia-. 
prefiene voi ricordare alcuno nominatamente'*. 

P. zJMolti et molti ve ne furono de tali, fi ne diro 
tre o quattro per effiempio:Ceba , Helia, (guidone, Gri- 
maldo,et altri che vanno a Decine . Quefli tali ricor- 
dati fono nomi propri j fienza altro cognome pofh la pri- ^ 
ma volta al Gouerno, et la prima volta chiamati 2 \£a- • 
bili, non hauendo pur cognome . et dai nomi loro i fi- 
gliuoli pigliarono il cognome, come farebbe a dire Lan- 
franco di Cebà, Cjulielmo di Helia , Otto di Guidone , 

Ingo 


*P 7^1 M O. 14 

Ingo di Grimaldo -, Cr cofi fempre fitccefnuamente la 
loro progenie.!) alle quali ragioni tutte fi vede chiara- 
mente quello , che fi'e detto, che fino che duro quel buo- 
ni ) & fanto fiato in Cjenoua tutti li Cittadini erano pa- 
ri fiùza dittintione , efcludendo pero la plebe minuta ; 
dr che tutti coloro , li qualt di mano in mano fi anda- 
uano con le fortune et virtù habilitando al governo, vi 
erano ammefii: et con quitta ammiffione erano ditti 
Nobili. Talché dal M C nel quale , come fi è dette , 
comincia la cognitione delle cofe di Genova , fino a 
tJM C C L XX, nel quale fi turbo il buono fiato , era- 
no in Cjenoua da C C L Famiglie 'Pfobili ; & duo. 
mila Cittadini in circa nobili a poco a poco, et fùccef- 
fiuamente afeefi algouerno.*Dunque tattili Cittadini 
erano Tubili a quitto modo. Et quettaè quella che fi 
domanda in Genoua Nobiltà. 

A. Se li Cittadini fecondo che di mano in mano era 
no ammefii al governo fi chiamauano Nobiliti fe que - 
fi a e la Nobiltà di Genoua\ne altra co fa dittingue li. 
Nfobili dagli altri,perc he dunque nei tempi,che f rgui 
tono, non fi perfeueroin quitto laudabile cottumeìet 
cofi fenzA difiintioneo emulatione fra loro tutti li Cit- 
tadini , li quali fono dtlgouemo ,fi domanderiano 
bili ad vn modo. 

P. Le cagioni fono manifettifsime.percioche effen- 
dofi circa il MC C L XX. turbata la firma della 
' %epublica \et variato il modo del governo ; et fpen - 
ta in Cjenoua quella prifea fantità di cofiumi^et ndut - 
te le cofe ad vna grandtfsima corrottone et confufio- 
ne , et ciò, come fi dirà, per ambitione di alcune Ca - 


jo LIVIDO 

fate ,le quali , minarono la Tatria, venne cretto no- 
me di Tubile , tl quale Tir anntgiaua, tanto odtcfo, che 
fi cominciarono a cercare (fonemi di altre denomina - 
tioni,& queflo nome 'Popolare comincio ad ejjere ama- 
bile come freno di quella odiata c JSfobiltà ì in modo , eh * 
i Cittadini Ai quali di mano in mano (èrgevano al go- 
verno , fi contentavano del nome di Cittadino & di c Po 
palar e, cioè figurante il bene & l'vtile comune del Tó 
polo , & inimico della caufa Nobile Aa quale alThota , 
come fi dimofherà , ruinaua la Repubhca.Vi era an- 
che vna cagione maggiore , che li chiamati Nobili per 
le medefime cagioni f irono per publico ‘Decreto efclufi 
dal Ducato fommo grado della Città ^ne poteuano ba- 
vere il (òmmo luogo nella ^Patria *, anzitre o quattro voi 
te furono efclufi in tutto dal gouemo della Republica, 
&da ogni Magtflrato } & tal volta dal potere effere 
capitani di Cjallee&dt Nani : benché la amminiftra- 
tione della 'Republica fùfft ancho Jpejfo loro reflituta 
.talvolta per metà & tal volta per il terza, fuor che il 
Ducato , al quale non f.i loro mai aperta la port a. Vo- 
levano dunque i Cittadini, li quali (orge nano in quelli 
tempi alla amminiHratione della Republica,piu preflo 
figuri are quel nome, il quale fimpre & finza dubbio 
amminiftraua la ‘Republica •,& potata condurli al fu 
premo grado del Ducato, che figuri are vn nome fen- 
za vtilità alcuna , anzi dannofo.la qual cagione fa tan- 
to potente , che non fèlamente coloro, li qualiin quelli 
te pi venivano la prima volta alla ammmiftratione del 
la Rgpubhca, voleuano effere Popolari dorn adati .ma 
etiatìalrmoltide i domandati N obliti CT antichi fimi 
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Mobili già per tali nominati nel primo buono Cjouerno 
fi fpoghauano quel nome di ‘Pfobile a nejfuna cofa vti - 
le , anzi perle cagioni dette dannoffsimo & odio fi •, d-7* 
fi vestirono del nome Popolare vale all’ ben or e & alla 
grandezza, & all’ bora amabile . 

A. Et di quelli tali , che dite, li quali nclPantìtv 
fanto (Jouerno erano chiamati < 2S{obilt' ì & poi ve l fero 
ejfere ‘Popolari, ne faprefìevoi ricordare alcuno ? 

P. lAnzj, moltifsimi. Et per f idùfarui piu in qui / io , 
Voglio dirui li nomi di tutte le Famiglie de quali in quel 

10 buono fkito goucrnauano la Citta ,& furono chia- 
mate Nobili , dico di quelle , che aitanzano in (fencua 
fino al pr e firn e . penice he vna grandifsimOrparteatnzs 
la molto 'maggiore , come fono tutte le cofe human e de 
Jpenta \& dirai anchora li tempi, ne Ili quali fàcce fsi- 
ttamente fono nate tutte, & venute algcuerno della Re . 
public a,et di quefle tali famiglie all’ bora di nome , di 
‘JSfobiltà.et di ogni cofa pari diftinguer e quelle, le qua- 

11 bora anchora ritengono il nome di ‘Flebile , da quel- 
le , le quali per li nfpetti detti lo hanno mutato in Topo 
lare, per cicche io li ho canati diligete mente da gli An- 
nali, et ridutt ili in vna Ufla , la quale per forte bora 
mi ritruouo meco . 

A. Afe ne farete grandifsimo piacere, percioche ol- 
tre che e al propofito del ncjlro ragionamento , è cefa 
piacevole intendere la antichità et la memoria delle Ct f 
fate. Si che lafciate vedere . 

P. Eccola, ma per piu facilità la leggero io, et ho 
a capo di tutte pcflo gli anni, nelli quali cominciarono y 
u ne li quali fi ritruoua prima memoria di loro ne gli 
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e Annali 

; in modo che fi poffa distinguere la diffenntia 

della antichità fra loro. 


Ricamigli. , - V v > • > * 


$ Dellavolta.horaCataneù ' . +{ - 

K 09 ’ 

£ Baroni . v , r : 

Longhiyhora (jiufliniani. ^ 

•••' noi . 

5 Spinoli. 

li o 6 

Fornari. 

1114 

_ 1 

J^far ocelli. 

• * 

r Cafielliybora GiuHiniani. 

1121 * 

\ Mari. 

. 1 

£ Giudici . ‘v 

; 

Bomhelli. 

y 

\ 

r Mtfr*. * 

1 130 • 

{ Oddoni. . ^ 

* Vfodtmari* 

>133 

* Dalla Torre . 

1134 

*Doria. ' v 

li 3 6 

Mattoni, bora Cananei. 

M37 

Cuizolfi. 

1143 

Venti. 

II/2 

Cigola* 

i ■ • ‘ C - 

• Grill* 

9 

/ 
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Il *7 

tifi 
ti 64. 

I 

Iitff 

ìi <r<r 

I»<> 8 
*i 7 f 
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1185 

il?* 

1194 

npf 
irpp 
120 2 
12 07 
12 21 
12 2 4 
1227 • 

1230 

1231 
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1241 ' 
1247 
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Grilli. ^ • 

C iSrrr^. y 

^ Marini. * 1 

Scaglia. 

Giordani. ' ^ 

2 'icmecota. 

. Grimaldo fcnzA cognome,poigli fàcce fiori 
Ingo di Grimaldo &c. 
denari, 

‘Pogrom. - 
Cebd. 

Caflngna . 

Leccartela , . 

%ici. 

Galliani. 

Embruni. 

Panfini. 

Camilla. 

T ignudi, bora Gentili. 
t Bolgari,hora Franchi. 

S treggia porci,hora Sala aghi, 

Lomelini . 

Calai. 

Fallamonica . 

Flifchi. 

'PaUauicini. /\ ^ 

Cibo. 

Val zJWorteo. 

Squarcia fichi: 

Viualdi. 
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Quelle dunque cinquanta Famiglie fono quelle Je 
quali auanZ&lo in Genoua di quello prifcogouemopri 
madie fi cominciale a fare diflintione fra Tubili & 
‘Popolari, offendane {finte di quelle thè gouernauano 
-all’ hor a li quattro Quinti . percioche t come fi può vede*. ' 
re negli <Jfnnali dal zJM C fino al MCCLXX vi | 
fùropreffodt CC L Famiglie tutte ‘Kfobili domandate $ 
delle quali auanzano quelle poche , le quali boravi ho 
lette : & fra quelle ne fono bora Quindici nel colore Po* 
polare \& delle piu antiche & meno antiche gradata - 
mente , pareggiando nella antichità & nelle altre co fi 
quelle cne reftano nel colore Nobile j cioè. 


■< 


f Baroni. 

1 1 o o Lorìgbi y bora Giu frinirmi. 

Zio 6 Fornati, 

lux Caftelli y bora G infimi ani, 

H21 (fuidict. 

1124 "B ombrili. ■ 

1130 Oddon. 

1133 'Dettai* ofrc, 

j 1 61 Scaglia . _ 

1164 Giordani. 

1 1 6 j Demecota, 

1193 G albani . 

fi 9 4 Ernbruni . 

1107 Bolgari,hora Franchi. 

I x 4 7 Dal tylfcrteo. 










.Oì! 

T 


; 

•i 


Le altre reflami trentacinque fono pel colore di i ÌVtf. 
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bili> & ritengono il fio nome primo &di fimpre.tPlfa 
volete voi zsf ripido vedere chiaramente, che il nome 
'Popolare non e tnGehoua di minore dignità che il No- 
bile >ne quello nome portò mai fico jplendore alcuno 
maggiore o grado fiperiore t conofceteloa quello, che 
ne i tempi buoni ogmuno,che vemua al Goucrno,era 
r fobito chiamato Nobile , come habbiamo detto ne 
li tur baienti quando pipata ladtllintioncfia Popolari 
& A/ oblìi , er femprc poi fino a giorni nollri era in ma- 
no diviafeuno huomonuouo , il quale non fife malfa 
to ne e fio, nei maggiori fuoi alla ammuffir atione della 
‘jRgpubhca mi tt er(i quale di quelli dui nomi egli vole- 
ua o Nobile, o-Popolare,& farfi di qual di dui quefii co- 
lori piu gli era agrado ; & t per tale dal publico era ac- 
cettato i C” da quelli del colore Nobile veduto voluntie 
ri (27* accaiezXato.il che apertamente dimoflra quello, 
'che io ho detto di (òpra , che la cagione per la quale i 
Cittadini ,i quali ne i tempi turbulenti forge nano alla 
am miniflrat i one della Pgpublica , & do poi nelgcuer 
no Popolare jèmpre for fero, non fi chiamauano piu Afo- 
bili , era , perche non lo volete ano e fiere, & ciò moffi 
dalli rifatti poco anzi dttti,& che quefio nome di ‘Afe- 
bile non lo daua in Cjenoua maggiore antichità o altro > 
ma piamente il venire alla amrninfiratione della Pg 
publicayiUa quale chiuque veniuafibitonel mede fimo 
tratto fenzacjjpiendatione di maggiori o di fatti egre- 
gi di *yfntepa(fati (percioche quefie cofe non vi poteua 
no e fiere, e fendo quefio tale il primo , il quale venifie a 
maneggiare laRepublica)era nei primi tempi chiama 
to Nobile , & in quelli fecondi Pope lare , o fe egli v 

. , C i 
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lena , nobile -, benché pochi ciò vole fiero , & quelli po* 
chi gli quali purvoleuano p affare per Nobili doucuano 
ciò fare indutti o da parentadi» o da congiunticne di ne- 
gotij ,o da altre dependentiefie quali haueuano con al- 
cuni de igiane 7 tempi paffuti fatti Tfobili. Anzi tanto 
paco era filmato le fi ere Tfobile 7 che molti , come ho det- 
to > fi fhceuano Popolari, Onde nelle conuentioni di 
Chio , lequali anchora fi ofieruano , nelle quali quelli 
del colo Tubile fino efclufi da molti commodi & ho - 
nori in quella Ifola \& ogni co/a e a fèmore de ’ Topo- 
lari , effrefiamtnte è dechiarato , che Popolari sinten 
dino color o,i quali alThora fono Popolari » & non quelli , 
li quali per l'auuenire fi face fiero ^Popolari. Può e (fe- 
re teflirnonio piu chiaro a dimostrare > che il nome di 
Nobile era nella noHra Citta rifiutato-, & per efiere 
in piu vtile& piu predato grado, fi cercaua il Popo - 
lare da coloro , li quali erano già del colore Nobile ? 
Tuo ritrouarfi piu chiara prona, che il nome di Popo- 
lare fòfie figno ai elettione & di (anione , & non di 
ignobiltà ? 

A. QutSl* cofitdunque,che chi in quefii fecondi tem 
pi per uen tua a Magifiratida prima volta,poteua met- 
ter fit qual di dui quelli nomi yoleua ,è vera ? come la 
pruouerefie voi ? 

V.V enfiima-, non ne dubitate \neefii la negano di 
cogli attempati di loro ,& coloro li quali fanno le co/e 
della Città. Effe pur la negafiero fi può /bàiamente 
mofirare.percioche oltre che ve la diranno i Cancellieri , 
antichi , li quali & ne hanno forfè memoria efii ,& la 
hanno Jfrefio fentita dire da i loro precefiori & tAfaefiri 
rn •' \ nella 
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no veduti degli effempi , come V'rbi grafia ,de i Cedrai c l 
bes , li quali venendo di Spagna,ne defcendendo da fin Q 
gue Nobile in quella Proutncia , come fi fi,volfiro ef . . 
fendo ammejfi in Genoua algouerno della C l(epubiica 
p affare per il colore de Nobili. E anchora cto mani- c 
fi fio a tempi piu remoti nelli Bccchignoni & nellt Oltra ^ ■ 
marini ambi bora Centurioni , ne gli iA r dimenti bora o 
Vinelli , negli Imperiali , ne gli Jnteriani , & in altri, ' 
li quali effondo flati in quelli primi tempi rinomina* 
ti & ofcurii la prima volta che ne i fecondi tempi già, co 
mriciato il Gouerno Popolare , & dtfiingucndofi già fra 
Tfobili & Popolari , furono ammejfi al gouerno della 
%epub\ica ,fi chiamarono Nobili , ne erano già piu an 
fichi , o haueuano alcuno merito o memoria de' lormag 
glori , piu che molte altre famiglie , le quali per quelli 
tempi mede fimi vennero algouerno della Republicajc 
quali tutte volfero p affare per Popolari * come fareb- 
bero tTH arruffiti uam , de Franchi , Giuflriiani,Fati- 
nanti , di Fatto , zA domi , de Soprani, & filmili t anzi 
non erano già fi antiche , ne con fi honorate memorie 
dei loro maggiori, come molte famiglienei primo fla- 
to chiamate Nobili & alThora fatte Popolari , come 
fono 'Baroni , Ponghi , dalla Torre, & altre fopra no * 
minate. 

* A. Nonfipuorifpondtre a queflo. 

P. Et perche conofciatc meglio Anfàldo in tutto que 
fi a ‘Tfobilità, Io voglio poi che ho cominciato , finire 
di dipingerla con tutti lifuoi color i.Tfonfippiamo Noi 
oltre le co fi predette , che in effa fono entrate dico pri« 
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tna della Riarma dell'anno del M Tì XXV II /. niot» 
je perfine. yViliffime alette da loro ne Ut uro Alberghi 
ptr prillata loro volontaì non U voglio nominale per-* 
che Juno noti (fimi. Di piu. non fifa che già più di cen- 
tu anni fa vnagran parte di queste famiglie mutarono 
tl nome \& di due otre famiglie estenuate fi ne fece 
vnuj&ji vefh di vn nome uuouo , comejono Volta& 
cJ%f alluni t che fi fecero Cattanti /Vignili <& (f indot- 
ti, che fi mutarono in Gemili , & epiafi la maggior 
parte de gli altri Alberghi. Chiaro argomento quanto 
poco fiirnaj[ero t & di quanto poco prezzo fife il no- 
me lorofil quale fe haueffe loro per la Jua grandezza* 
o nobiltà, portato fplendore yfettza dubbio per poco nu- 
mero che fi fero finti, mai non l'harebbero Infilato* 
tJMafimamcntc chevna capta delle antiche Jpcfjo fi 
accompagnaua con enfiate nuoue & ofture >&Jt f ace- 
tta pari a quelle cengiungendofi con loro , & de ponendo 
tome effe il vecchio nome : & pigliando vn nome nuo- 
tto comune . come verbi gratin li Streggiapcrci Fami - 
gliabuona& antica per ejfcreriduttu a pothijfimo nu- 
mero fi accompagno con molte famiglie nuoue & tutte- 
in fiem e prefiro il nome comune di Saluaghi , nel quale 
tsflbergo , & in tutti li altri filmili , quelli pochi fino di 
buona c afata & antica , li quali fino della ftirpe vec- 
chia ,fi alcuni piu me restano viui , li altri non fi pojfo 
?to far e di quella antica nobilta.nJìFa tutto queflo ch'io 
ho detto è qua fi niente a quello che io bora vo dire . N ori 
fap piamo Noi & ne conofctamo non picolo numero , li 
quali nonaccade nominare, li quali fino libertini y fi- 
gliuoli e (fi o nipoti di Schiatti fiati di huomini di quello 
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%s4lbeYgho , li quali fatti fianchi da patroni riìiniten 
fempre tl nome della Cafata del patrone ì 

A. Dotte dunque fono quefii J angui di Ì4ffaraco,que 
fiefhrp) dt Eactdi , quefte c afate Ottofn anice , quello 
ge tìus Deorurn , quei? à loro tanto giattata Trottiti ài 
Nella quale fino tante genti nuove fante vili,& tanta 
ine fidanza di Sangue firmile & libertino , il quale fe 
piace a Dio, non arrofitjfe vcltndofi fitto colore di vrt 
nome 'Ormo preferire agli huomint ingenui antichi fimi 
ridia amniimfl Hit ione della %epubltca \& li cui mag- 
giori fi fono affaticati nelle battaglie nauali, forfè all’ bo- 
ra quando menarono a (ftnoUa cattiui li padri & uiuo 
lìdi quefl a gener anone libertina fucila quale menti-* 
ta Nohtlta molti da certi tempi in quà,cioc dalli tempi 
della Dniorte > quando meno fi conucnicnte ,fino entra 
ti iti tanta pazzia , che andando per tl mondo fin fili, 
dr facendo alt rivthfft mi e ffercitij giurano alla fide di 
Cjentifhuomo.Et quello che io non fifefiada fdegnar + 
fene o rtderfene , è che fi fuor di (Jenoua vno di quelle 
c a fate Cjutlie fi truoua con vn fir aliterò , & vede vnd 
del colore ^Popolare in flato honorato.fubito fenza efier-* 
He da quello fra filerò ricercafo,dice,auuertite,chc colui 
in (jfenotiaè plebe io. 

P. E piu predò dariderfi della craffa ignorantia 
di qUcdi tali, non potendo fi dire nei cafi de’ Cjtnoue fi 
quello che diffe vna volta in 'Poma im popolare Vene ’* 
tiano ad vn ISfobile VcYtctiano,il quale li diceria ingiù 
ria • *JMe fiere non irti fopr afate , che io vi fi intenderci 
che fèirtVenetia io non poffo efiere Duce come voi flit 
Roma iopofiu efiere co fi bene Papa come voi ^<*Anzjm 
t ~ • C 4 
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Genoua e il lontrario , pere toc he il ‘Popolare g enoue “ 
fi potrebbe rifondere a quello della fittione A^obile* 
In %pma tu poi. bene ejfere Papa come io, ma 11} Cje- 
nona tu non puoi già ejfere Duce come io. parlo bora 
del tempo prima della ‘Rifórma del XX / III. ìlei 
quale il Ducato non era anchora con lo colore de ’ No- 
bili communio ato. Che fi bora il Popolare dicendo che 
il nobile non può effere Duce , come egli y dice la bugia, 
(ha detta fempre il 'Afobile ,& la dice dicendo che co*, 
lui fia Plebeio , fe colui pero è dell’ ordine che ammini - 
jlra la Republica. 

A. Et tanto piu con (ito danno la dice quello della 
fhttione A(obile,che quello della Popolare, in quanto che 
il Popolare dicendo % che colui non può ejfere Duce , li 
ttega vna co(a > la quale ejfendo infumabile & la mag- 
giore i che fia mai finta o pojfa ejfere fagli huomtm , 
come e il fipremo grado del comandare ,glie la ha co- 
municata di fila propria liberalità , ejfenetojempre fia- 
ta fia quello altro dicendo che il Popolare non è 
Tubile, li nega il nome della Afobilta, lo quale poten- 
do colui hauere ,fi egli voleua ,non ejfendo altro, che 
vn nome vano in genoua, non ne ha mai fitto , ne ne 
deueuafhre (lima effo-,& da molti-, li quali lo haue- 
uanoe fìnto rifiutato. Et poi perche hanno cosìoro con 
tanto orgoglio a fafìidireli Cittadini del colore Popo- 
lare , (apendo che in quello oltre le molte famiglie pari 
a loro di antichità Or di Afobiltà, che di [opra fi fino 
dette oltre che le altre fono loro pari di meriti de* 
maggiori, CT di preclari fatti per la Patria ,come 
difetto chiaramente fi dimoUrerà,non fanno e (fi che nel 
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Colore Popolare fono molti venuti in Getiotta poi dclLi 
antichi tempi, che furono aitanti le difcordie dei Spi- 
noli Dona & altre c afate, che di fitto fi dar annoili cju a 
li ejcono da fiirpe Nobile » come fono Paffuti , Cafii- 
glioni , P e nelli. Quelli da Strataanchora,& molti altri 
dicono & danno pruoue dalla loro Nobiltà forafìtera. 

P.Ma perchioche il nofiro pnmo intento è dimoftra 
re che li chiamati Nobili non hanno ne più ne maggiori 
menti de i Loro ^Antep affati ver fi la Patria,che li Po- 
polari, mi pare che fia tempo di venire àejue fin compa- 
ratane , fi pero cofi pare anchoraà voi \& non vi re- 
fin alcuna dubitatane intorno alle cofi dette» 

A. Mi pare , che ogni cefi fi fia fminucciata a ha - 
fianza , fi che fate come vi pare * 

P. Per procedere dunque or (linamente in quella 
compar ationetfni pare che dividiamo li fitti grandi & 
jflcndidtydalli mediocri & non cofi chiari , & ne gli vni 
& ne gli altri vediamo di quelli dui colori quale auan 
za l' altre* 

A. Quella e buona dtfiintione. 

P. Ma prima btfignache fàppiate,che molti&mol 
ti altri fatti grandi & fplendtdi ; & moltiffimi ancho- 
ra mediocri er piccoli fino fiati fitti da Cjcnoucfi oltre 
quelli che fi nominar anno 3 perctoche noi fi vogliamo 
nfiringere filamento alle cofi fitte da coloro , t quali- 
hanno ancho viua in Genova la fàcce ffione» Truouo 
adunque che li fitti grandi & tlluflri , a dirli Con bre- 
vità f& lafciandoda parte ogni ornamento oratorio, 
non hauendofi qua a fenuere Htfiorie , dal canto dei 
Nobili fino quejii. 
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L'drino di i ì 3 3. Thomafo Spinola Capitano di $4 
Galle e ruppe Jopr a Sardegna vna armata di Pi 
faniipreje molte galle e delle nemiche , ritornò 
/alno & diede in cjuella èffeditione al publico 
9 $cì' prigioni, & 1S marchi d'argento. 

IÌ84 Oberto Dqria Capitano di grofj'a armata ji af- 
*• fronti) con 70 gallee di Tifani ,ne fommerfe 
\ ft tte , ne prefe 1 8 3 amasio cinque mila de gli 
nemici * & ne meno molti piu prigioni a(feno * 
Ha \néi quali era qua fi tutta la Nobiltà di 'Ti* 
fa»& il IcroTodiftà Mure fini Vnetiano. 

t ip8 LambaDoriavno de dui Capitani Rettori di 
Cjenoua,Capitano di 78 gallee ruppe gloriofa - 
mente l'armata Veneta di maggior numero^ 
brufctò di loro Sj gallee, ne prefe 1 S.& menò 
Jette mila prigioni. 

13 { 1 Pagano c Doria Capitano di 6 ó gallee cantra 
Venetiani& Catalani vniti infume, li quali 
haueuano arm ata di 8 9 gallee, ft a^uffò con lo 
ro f( opra Costantinopoli , & dopo vna grande 
mortalità di ambe le parti vinfe glonofamente-, 
&mtno prigione 48 gallee nemiche. 

13 f 4 II mede fimo Pagano Capitano' di $6 gallee fi 
affrontò ccnVenetianivictno alt /fot a di Sepie - 
tia 4 ,vinfe & prefe tarmata loro di 3 6 gallee ; 
prefe lo (tendardo , & fece prigione il generale *, 
menò prigioni cinque mila de gli nemici. 

137 9 Luciano 'fioria Capitano di zi gallee ruppe 
vna armata Veneta di 11. ne prefe 15. con 
£400 prigioni. 

Le 
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Z.e fìpradette dutn^e fono le vittorie fllufiri »le quali 
hanno hauutoffii huorntni del colore de' Nobili* 
Si che vediamo hora le pruoue de popolari 
all'on contro,cioè le grandi & im- 
portanti & piu chiare* 

1341 Egidio 'Boccanegra Capitano di 10 galle e man • 
dato dalla Città in aiuto del TQ di Gattiglia 
ruppe gloriafamete 'l'armata de Monda quale 
vittoria e piu chiaramente ejplicata nelle Hi* 
(borie Spagnuole , doue e ajfnt comendata lapro - 
•. detyrdel Boccanegra . 

% 3 4 GSirnone ftgnojo hora de Franchi Capitano di 
zygallec nel viaggio libero Terracina ajfedia • 
ta»la quale per quefio beneficio poi fi diede a 
(fienouefi,& fice il gloriofo & fopra ogni altro 
vtilè acquifio alla Repubhca della Città & Ifo - 
la di Chio non mai piu fiata de' fiencuefi-, & 
piu di Foglie nuoue & di Foglie vecchie. Fece 
ànchora quella notabile giuttitia di fiuttrare il 
figlinolo» il quale haueua contra il comanda- 
mento danntgiato le vigne * 

13^3 ‘Pietro Frego] 0 Capitano di 4{ (fi alle e & di mol- 
te Nani gr òffe prcfe quajì tuttoil Regno di Ci - 
. pri,firinj e il RefS 1 lo rtdufie in vn cantone dtlC 

jfola. Talché nell’accordo il He lafcio a beno- 
ne fi la Citta di Famagofia Emporio del Regno 
già pref 1 dal Fregof i,la quale poi fi* gran tem- 
po de’ (fi cnoUefi : Et oltre fi fice il Ri tributa- 
rio alla Republica di 40 mila ducati l'anno, 
1411 (fitouanni Fregofo Capuano dell’ armata entro 
con qtfafi miracolofa pruoua al di sfitto dell'ara 

mata 
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mata Ar agone fi in Bonifacio , lo (òccorfi , & 
fece fuggire il Re A Ifinfo , cagione che Jì rite * 
nej[e la Corfica.percioche per la partenza del 
r Re» e gli ricupero Caini già perduto. 

[Biagio d Afferete Capitano di 13 Nani & di 
tre (jì altee ruppe [opra Cjaeta l'armata <tA rago- 
pe fé, la prefi::& fece prigione il glonofifsimo 
‘jQ nA Ifinj 0 iti Re di Nauarra -, il Ljran Mae - 
firo di Santo Iago,& fin fe cento Signori di conto , 
& infinita Nobiltà . 

2 fe mi pare da omettere ilgloriofo fatto di Ottanta 
fio Fregofo , il quale quando [cacciò dopo lungo affedio 
Frane e fi dalla Lanternafioauendo nelle mani la piu im 
portante Fortezza quafi del mondo , la quale ben mu- 
nita li confirmaua lo fiato di Cjenouaquafi perpetuo, 
il quale tanti anni cafa [ua haueua cobattuto con laca- 
Jà A doma, nondimeno rumò la Fortezza cantra ilCon 
figlio di molti \& antepofi a lo fiato la charità della 
i Patria , co[a tanto rara a quelli [coli. 

Quafti [onolifattipiuilluflridi (jenouefi ,dico di 
quelli , li quali hanno ancho viua fùcce[sione ,di ambe • 
le parti. Et quali diquifie due parti fia da preferire . 
fiagiudicio d'altri. 

A. Sia giudicio d'altri > come dite.Vnacofia fi può 
dire [olamente»che dalle irnprefi de' Popolari predette 
la%epublicane ha fattogli acquifHJi quali fi fono 
detti, in modo che quanto alla vtilità della Repubhca la 
fent enfia credo che fia già data. 

P. *JMa ve dia rno bora le altre infinite effieditioni de 
minore importantia fatte da (fenouefi confidcrta. 
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tno quale di quefii dui colori in e fje auanza t altro, il 
che pofsiamocommodamente fare . percioche battendo 

10 letti li notiti annali dt fiefeo , mi fono dilettato di 
ojferuare quella eifa ne ho fatte due Itttc apparta - 
te.nell'vna delle quali fono li fatti de i maggiori de Po- 
polari j & nell'altra qnt Ut de i maggiori de i domanda- 
ti Nobili. Et eccole qua fu latauola de lo fiudtoje qua 

11 fi non v’increfce, potete leggere. 

'•A,9s4nzimi fard carifiimo. 

Li fatti mediocri & li piccoli d Rido- 
mandati Nobili, 

I * 1 5> fdo di Carmandino era vho de i Quattro con- » - 
fili,quando 16 (falle* Genoued prefehtvngran\ 
de numeri} di Tifoni in Sardegna. " ' 

ilio Cjuido Spinola era vno de i Quattro Confili . 

quando fi armarono ottanta Cjallee & quattro ' 

° * ' ÀJauigroJfe contro Tifimi , per la quale Tifarti 
~XXP*icffero alla lite della cotjfècratione de t Vefcoui. 

1 1 1 z Otto di Afare vno de i quattro Confili , quando 
Gcnouefì conduffero prigioni piu di mille huomi- 
ni delle Terre di Tijani. 

1 1 1 5 Ido di Carmandino era in compagnia di vno 
de Confili fopr a t fitte G alice, le quali abbrufeia 
rono il "Borgo di Piombino , & prefiro vnagrof- 
* fa & ricca Natte di Tifoni. 
in 6 Cjulielmo Vice ameglio fra vno de quattro Con- 
fili quando vnagroffa armata di Cjenoucfi ptfie 
genti in terra , diflruffe Volterra , riprefe il Ca - 
fitl di Piombino quello di Santo ^Angelo in 
. Corfica . 

Otto 
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1 1 1 7 Otto di eJMari urto de {ci Coffoli -, s armarono 
\6 galle e \ le canali diedero molti danni a 'Fifa* 
ni \ tolfero loro vita galle a» 

1130 (fulielmo della Volta,hora Cattami . r . era' firn 
de' tre Con foli , quando Genette fi c offrir? fero gli 
huomini di Baiar do , &di Por pino , & il Conte 
di Vint muglia giurare in Cjenoua fide Ita. 

1 1 3 1 (full elmo della folta, & Cj ululino ‘Ficcarne* 
gito erano dui de' Con foli , quando fi armarono 
16 galle e contro Pijani,& in Cali ari fi prtfc 
vna Tratte ‘Piftna. 

1 1 3 6 iAnfaldo*JM alone,, bora Cattanèò era vno de 
Confili , quando fi prefe Pintimiglia & il Con* 
tado , & jf co fi fin fero a giurare f deità in Ge - 
noua,Etfu prefa da due gallcre Genette fi vna 
de due gallee fattane. 

U43 Sonfìgnor zJMJone & fulielmo della folta am , 
bi, bora Cattanti dui de Confoli . s armarono 
quattro gallee , prtfero Adompclierh* la refero 
al Signor vero, onde la Città he bbe folti doni 
Or priut leggi. f 

x 144 Guliolmo Vento vno de quattro Confili , Par* 
mo vna gallea,che combattè col fratello del Con 
te di r Bartjllcna,& l'ammazjj. 

1x47 s/fnfaldo Doria vno de i fei Capitani dellWpo- 
tentifstma armata di 6$ gallee, & 160 altri- 
N aitigli foti ntll'imprefa d' rimeria Ja quale 
in compagnia di Spagnoli cjpugno Rimeria & ; 
hebbe glorigfi fuccefsi . 

x x 6 iQb erto Spinola Capita no di cinque gallee fi ci . 

molti 
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molti buoni effetti in Spagna fopra Tieni a con- 
tra timori. ' / 

li 6 1 Ingo della Voltajravno de cinque Confoli s ar- 
marono 1 1 galle e contro Tifi un , le quali tuona- 
rono latine di porto Pijano. 
li 6^ "Una galle a di BonuaJJallo Vidimare prefe dui 
galhomdi Pifant con pi Mercadanti. 

XI j Amico grillo Capitano di 14 galle e brufcio al- 
quante T(aui di ‘Fifoni. Fu ambita Capitano 
di 3f gallec, che li fittone mandate conti aTifa- 
ni,& nt Ile Terre del Conte Egidio in Troni nzÀ» 
fi* con loro alle mani,& fi porto bene . 

I170 Ogc rio Vento Capitano di lei gallec fi* mandato 
in Prouenza alla guardia de i traffichi di là. 

X 1 S p (fuido Spinola nella effitditicnc dei principi di 
ponente, andò ali'offìdionc di A con. 

1 1 p o Simon Vento nauigo con ottanta Naui carriche 
di Cauallieri di molte parti del Tenente^ quali 
andauano alla ricuperatione di Terra Santa » 
Non era qui fia armata Cjcnouefc. 
li 9 Orlando di Cairn andino Capitano di 3f gallee 
armate in fauore dellTmperatoreJa quale ar- 
ffuta non fece niente . 

Oprio Vento & Oberto Vfo disiare dui dei 
V [et Confoli J armareno none gallee contro a Cor 

11 p y tìenrico di Carmandinovno di dui Capitani di 
tre T^aui ricuperarono valorofamete Bonifacio 
& prefiro tre Nani groffe di Tifani. 
x 1 p p Oberto Mamello Capitano di otto gallec prefe 
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perforai nel porto di Callari vna grojfa Tratte 
Rifarla, 

1199 Strnone di Camilla Capitano di quattro Galle e 
& due Nauijislruffe vn Ca(letio fino a fonda- 
menti neljf /fole di Eres , libero molti prigioni 
Genoueft. t 

1201 Nicolo' Teoria Capitano di otto GaUee perjègur 
ta delle Nani , che ventilano di Leuantc , férmo 
la pace col “Regno di Sicilia. 

1204 Vna armata di (fenouefi, nella quale erano fra 
i Capitani duiBelmufH Lercari,in compagnia 
di altre armate di Signori prefi la Citta di Sara- 
go\tA jC Irne fc accio Ptfàni. 

I z o j Tficolo Malone fu fatto Capitano di 13 (falle e 'ì 

contro Pifanije quali non fecero fatto alcuno . 

1207 Nicolo Doria Capitano di io (falle e & dieci '] 
Nani contro Pifani fopra Callari non fece nulla I 

12 ti Oberto Cebà Capitano di tre (f alice per cuU * 
dia del Barcareccio. 

II 1 2 Bonifacio della Volta , Tficoto Teoria, Cj ultimo j 

Spinola tre de pi Cifoli J armarono nouegalleè* * 
le quali non fecero cofa alcuna. 

1 2 1 3 Oberto della Volta , Montano Dori/* Federigo 
(fritto > He nrico di Mari quattro de fi Confoli 
armarono quattro gallee& due Nauipèr gdar 
dia delle Naui che veniuano di Leuante. 

1 2 1 9 (f io. detta Volta , & ^Pietro Dopa Capitani . 
di diece gallee, le quali diedero grande aiuto & 
animo all' effercito Chrifhano alla imprefa di 
Damiata. 
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j li f ‘Pietro V wto vno di dui Capitani di edevn fic- 
.corfo Notabile mandato ad i/fflefàm. 

1 1 i f Ingo di Gnmaldo vno di dui Capitani efpugna- 
rono Montar ano Cafhllo di Dettone fu 
1119 Ottobono Mulone Capitano di quattro (f alice, 
al foccorfo di 7 ^iza,tl quale non fi a tempo. 

1131 Carbone Mar ocello & Tftcohno Spinola Capi- 
tani di dieci gallee , & cinque altri nanigh in 
foccorfo del Moj 0 fignore di Setta. 

Hjl Gulielmo Malotie Capitano di cinque (f alice, 
& dui Nauupi r diffa delle coje di Cjenouefi , le 
quali erano iti Sicilia, 

1 1.3 1 "Bonifacio P tifano Capitano di dieci Q alice per 
, le effe di Soria, 

1*3 4 Pietro ['e nto,& Thedtfvde Flifco hebbero le due 
Bandere delle compagni del comune scontrali 
villani diArocia foileuathet fecero buoni effetti. 
1234 Lanfranco Spinola Capitano di quattro Cj alice . 
1134 Ottobono di Camilla Capitano di dieci Cjallee. 

1 1234 Ingo della Folta Capitano eh quattordeci Cjal- 
t le e in aiuto del fignor di Settato fccot feto. 

I 2 3 j Vgo Lercaro vno de dui Capitani de dieci Cjal-. 
ì lee per l'imprefa contro il fignore di Settari qua 

1 - le poi s'accordo, 

r 1241 (f iacobo Marocello Capitano di vintifette Gal- 
lee a portare Ifp telati aRoma,male,& co cat- 
, tino conftglio fi gouernosnde furono prefe dall - 

• armata Imperiale vintidue Cjallee delle noftrc 

, con molti gentiluomini , & ci 0 da Andriolo di 

Mare Almirante dell Imperatoteli quale ve 
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ntua contra la Patria. 

1x45 ^ na Natte dei Cicala bruftio quattro N^ui Sa 
uonef J & ne prefe vna in Prouenza. 

X 2 4 6 Vgo Lercaro vno de dui Capitani di fediti Na- 
ni asoldato dal Tfe di Francia nella imprefidi 
terra Santa. 

1 1 5 6 Taccio Cicala vno de dui Capitani di 1 4 gain 
lee contrà ‘Ptfani , prefero in porto Tifano tre 
Nani grojfe & alcuni legni. 

125 7 Tftcclo Venia' & Qiacobo di Tfegro Capitani, 
di federi gallee centra Pifani. 

1x6 1 Otto Vento Capitano di dieci gallee prefe ne i 
Mari di Cofiatinopclivna Naue di Venetianù 

X 2 6 3 Pierino di G rim aldo >& Pefchetto M alone Ca- 
pitanici vinticinque gallee contra Fenetiani^fi 
azzuffarono con quelli , re furono con vergogna 
vinti per la diuifione fa loro , & Pierino mori 
nella battaglia. 

1164. Simon e Grillo Capitano di 20 gallee & due 
Tfauigroffeyprefe la Car altana di Venctiani 
di molti legni. 

ix66 Obertino ‘Boria Capitano di 25 gallee piglio in 
Candia la Citta di Canea , 0 mino il pallazzjo y 
& ritorno congloria>& diede al Commune 350 
prigioni. 

1 166 Pefchetto M alone Capitano di due gallee prefe 
vnagroffa T^aue Venttiana in Soria . 

1167 Luchetto di Grimaldo Capitano di 1 5 gallee 
contro Penetianijoebbe varia frt'una t guada- 
gno, & perdenti de al Comune 506 prigioni. 

ZJne 


12 7oVw dei dui Rettori eletti delli Tuonigli, che era 
•no con Ludouico Tfiedi Frància nella impuft 

‘ d africa fit vfaldo *F)oria 0 alli quali da Ge- 
ttona fu aggiunto Francefihino di Camilla. 1 

1273 giacobo Squarcia fico Capitano di 1 4 galle e tre 
•je il C afte Ilo della eJManarola. 

1273 Egidio di TSfjgro fi portò bene di la dal giogo,& 
(Srtomcjfe f'uada. 

11 8 2 Franctfcode Camilla vno de' dui Capitani di 

quattro gallee prefe il Camello fatto in Corfica 
dal giudice di Cinerea , & ruppero Giudice, 
il quale, èra in campagna \&pr e fiero altri lue - 
ghetti. 

1282 Nicolò Spinola et ObertoTforia Capitani di 23 
gallee centra c Pi(àni ,non fecero niente . 

1283 Corrado Teoria fu rimirante di f 4 gallee con > 
tra r Pi(ani.*JMa non fece niente. 

12 83 Ehojnafio Spinola, & Andreolo di Ila Volta, con 

la loro ISfaue prefero vna T^aue di Tifivi. 

1283 Henrico di ondare Capitano di tre gallee. 

1283 Telegrino P anf ano con la fùa Nane prefic vna 
NaueTifdna. 

1283 Mero aldo de Negro vno di dui Capitani d'vna 
galle a , prefie^ in Sicilia vna TSfauc di Tifavi. 

1283 tJMuJfo Cibo Capitano di vna galle a,prt fi vna 
galleadi Tifiant. 

1283 Cacci animico della Volta Capitano di certe gcn 
tifile de gran danni a Ptfiam tn Sardegna. 

1283 H enrico di *Jl 4 an Capitano di j 7 galle > infila- 
rne con cinque altre gallee de priuatt,s' affronto 
A 'Di 


con tarmata Ttfana di 24 (f alice, & la vinfè > 
& ne prefe otto. 

1 2 S j Henrico Spinola Capitano di cinque gallcc, pre- 
fe vna Nane Ttfana. 

xi 8 5 II detto Capitano di cinque altre (f alice prefe 
certi legni T ifani* 

128 6 (fregolo ‘Dona Capitano di dui Gallionidella 
guardia. 

1285) LucìncttoTlm a et Michele Voria Capitani di 
quattro gante ,& di fitte Taride,& d vn GaU 
hvne con 900 fidati ricuperarono in Corfica * 
le terre prefe dal giudice di (fin ere a. 

1290 Hcmicodi Mare Capitano infieme cofflocca - 
negra di fei galle e , prefe Tifila dell'Elba. 

licf o Corrado ‘Doria Capitano dt 4 o gallee, ruino le 
Torri di porto tifano, & diftruffe Ligorno. . j 

1 292 Thedifto Doria Capitano di due gallee, prefe vna 
Nane Pifana. ' ‘ »' ,• . f. 

1294 Nicolo Spinola Capitano di 1.8 gallce'Combattc 
con 28 Venetiane , le ruppe^& ne prefe 

12 97 Cjando di Mari Capitano di 3 y gallee contra 

fienetiani non fecero niente ; 

1332 Antonio di (f rim aldo Capitano di 42 gallee^ 
diede alcuni danni a Catalani. 

1 3 33 Ottobono di ^filari Capitano di dieci galle e con 

troCatalani. 

1333 (fi annoto Cicala capitano di diecigallee contro 
Catalani prefe certe Tfaui di loro. 

1 3 3 3 Saiagro di Negro Capitano di diecigallee con- 
tra Catalaniìejpugnb quattro loroNaui bene ar 
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mate, ama^XoSoo hu omini, & ne diede pri- 
gioni in genoua 360. 

1354 II detto Saiagro vna altra volta prefe 4 galle e 
di catalani , amazjCo yoo huomtni,& ne die de 
in ge nona 160 prigioni* 

1334 Barnabo Cattaneo Capitano di 7 galle e prefe 
certe Natu catalane . 

1 3 3 f ^ figliuolo di Odo ardo Teoria capitano di fette 
galle e pref ? Catalani. 

*54 S Odoar do Doria capitano dizS gallee prefe due 
Nauigrojfedi catalani nel porto di Palermo. 
1341 GtoÀt <sjliart capitano dell 1 ejfercito contra il 
arche fe del Carretto . 

1 j 4 4 Vgolinodt (fuizjtlfò capitano di fei gallee con- 
tra Corfali,& ribelli. 

1 3? 0 ThiLippo ! Dona capitano di none gallee , prefe 
Negropontc, benché non lo tenne. 

13 yy Phtlippo Dona Capitani di ly (f alice , prefe 
Tripoli m "Barbarla 5 & porto gran preda a 
Gettona. 

1373 Damiano Cattaneo capitano di [ette gallee con 
tro il Re di Cipri, fitto Pietro Fregofi Capitano 
generale fi porto bene,& diede danno a ne mici. 
1378 Ludouico de Fltfco capitano di dieci gallee con- 
tro Vcnetiani ,fi porto male , & per fila colpa fit 
rottojir refio prigione, con perdita di y gallee . 

1380 (jafparo Spinola Capitano fucceffire di Pietro 
Dona contra Venetiani , fice qualche co fa , ma 
non di momento. 

1381 zJdFlgollo Lercaro con due gallee , fece memo- 
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r abile vendetta di vna priuata ingiuria centra 
l'Imperatore diTrabfónda. n 

1 3 S 5? Gio:Ccnturione cognominato O Itram arino, ca^ 

pituno di 40 galle e porto li Frane e firn ^Africa 
in vna imprejà centra sJZforiMquali non fecero 
niente. 

1402. Antonio di (jritnaldo Capitano di tre gallec in 
aiuto di Farnagofkt. 

1403 T tetro Doriacon vna gallea p refi in Sardegna 
quattro corfàli. • 

1 46? Corrado Doria CapJi tre gallee &tre ${a- 
ui contra quelli di Chio ribellati , fi porto bene\& 
riduffe per accordo Cbio allvbidtenza. 

1410 Pauolo Interiano aff aitato nella (ha Tratte dal 
’Sarafcia , prefè la Nane nemica .per la qual 
Fittoria fi fhttdTauolo franco di gabelle . * . 

I 4 1 1 fPauolo LercJtro Uno di dui Capitani di j Nani 
grojfe contra Catalani a Chio, combattè i Vaio* 
rofamente contra ejft,& prefe certi legni. 

1412 Antonio Doria Cap.di. j. Tfjtuigroffe contra 
CataUniyprcJc Carpena>brufcto molte Dfauidi 
Cagiani ,& diede loro molti danni 

1 4 1 ^ Cafano Spinola diffefe Sarzana da Fiorentini * 

i 4 1 f Gioanni di Cjrimaldo Cap.di 8 gallee affaldate 
da Franceft. 

1422 Fracefco Spinola Cap.di 7 Tratti contra cateti#, 
ni fi porto beneyperfrin Sardegna Longofardo. 

1 4 5 1 Franccfco Spinola Cap.di 21 gaffe a, vna 2 Va* 

ue graffa, azzuffato fi con Venetiani combattè 
'infelice mente, perdette la metta cullar mar a, et 

m . ■ *JT<> 
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tjfo retto prigione. . 

1451 Damiano Grilloye short 0 lagicuentu di Fera al 
foccorfi di Chio,& pereto fece che fi armarono 


ì dutfùfieje quali andarono al foccorfè di chio. 


j j j • 1 f • 

1431 Thomafi Ceba capitano di tre Traili & due 
galle e contrai) enctianu 
u I432 Pietro Spinola di Cypriano capitano di diece 
gallee& 14 TSfauifdiede danni grandi a Ve- 
i netianiyprefc Najfo. 

® 1433 Ti^icofo diTfegrone Capidi tre Tfauigrofe CT 
1 f oo fanti foccorjc Scftri cantra Veneti ani. 

\ .14.34 Carlo Lomeiirio Capali io l^aui& io galle e i ' 
.'ricupero il Ccmbalojbenche'per (ha negligenza ' 
poi fife la gente , che andana per terra tagliata 
in. pezzi da Turchi; 

Ì 4 3 4 ZacchariaSpinola CapJellagallea della guar 
diaprefi DincenteUo affina ribello con due gal 
lee,& lo meno prigione a G cnoua. 

1 4 3 { Frjtncefco Spinola (apitano di 300 faldati per * 
guardia di Gaeta. * * 

» 4 3 j Francefco Spinola fu molto principale nella con 
. giura che fi fece, per la quale fi libero la Citta dal 
• gouerno del Duca Philippou 

I 4 3<? ThomafiDoriadefinde ^Albenga dal Ticino. 
j 4 4 e Sotto il Capitanato di Simone Vignofi , tre del ' 
colore de Nobili armarono a lorojpefetre Naui f 
& ne furono Capitani a firuitio della Republica 
nella imprendi Chio. 

1 4 6*7 Lazaro Doria Cap.di fei Ntaui con tra Catala - 
nifi porto bene-fé prefi vna nane, 
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.1477 F/ieronirno Gentile tentò animo fimente leuaré 
r /** Ctfr<i Tirannico giogo di (Jole azza 'Duca 

di Milano* 

; 148 4 Dominio uccio Dona Capitano di molte genti 
centra Fiorentini? 

• 1 4 S 4 Comi animo Dona Cap.di io gallee , 4/ ^#4/* 

£ fa fift ituuo Manritta (attaneo ,fi ne ritorno tn 

(jiTiouu finza battere (aito niente t con infamia* 

J 4 8 7 fio.A.toJ 'è de Fiijco Cap.di 3000 fanti Lontra 
Fiorentini , ull'impnfà di Sartina 3 (ù rotto & 
rejlò prigione . v 

* 1 4 9 / Akfl andrò di Negronp Comm/Jfario in Tifi in 

> aiuto di k ,>. A 

qI 45 )7<jio. lAloijcde Fhfco Cap.ai tre Naui & due 
u gallee conira Cofafa Qr poi in fatò luogobmma-' 
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latoT audio di' 
l 1 3 $ 8 mbrofarjàtNfgtv [cacciò di Cor fa: a gio. Ta- 

C nolo Le coadiutore di (oll«uationi _ 3 er pacificò le 

f qofi,& perciò li fa fatta vna fkitu/i in fi. georgio 


& 1 j o 1 Mauuelto Fltfco fi portò bene tn Cor fa a con tra 


y 

C 
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gio- Tumide &a ribello. 

l y o 1 tssfnibrófa^ difa/e^robna altra volta in Cor fa 
c a, preferì jig'tuok d» £*<>• Tauolo Lecca ribello . 
t 1 & v in fi fi 7 1 belio. 

f; 1 y 1 3 Nicolo Dona capitano di fei 2 y fui ali ajfedio 
q della Lanterna. 

5 * 1^13 Andrea Dona C appiano di 4 gallee. 


0 4 1 5 f % «Andrea Dona Capdflfu gallee , off rontatofi 
^ - Hn f angamo fa & fiera battaglia con 9 NauigU 
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che non fi / alitarono fi non tre fifie di Turchi. 
t f 2 y Bartholorneo Ili fico , Commijfiario dell'armata 
contra Francefili 

I f 27 zAgoftmo Spinola Capitano djSoofildati man 
dato da A ntoniotto Adorno . , roppe a Torto fi- 
no quelli dell'armata Francefi, — , .jj 
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'.Flora pigliate quefia de i fatti de Topalari & leg- 
getela , .* • - 

A. Date qua. < v *r —^ je - 

mù 4 ' V 7 

Li tir ri mediocri &Ii piccoli dclli Popoiuri.ij^V ^ 
Hip Ottode Fornati vno de' quattro' Confio li quando \ 

fide ci gaUeeGenoue.fi prefiero in Sardegna gran 
numero di Tifi 'x?n,& di rvbbe loro, 
liti Primo di Caflello bora Cjiufitmiani>& yn&iiel- 
mo Giudice diti de' quattro Confioli, quando fie- 
Jfì nouefi coduffiono delle terre di Tifarli piu di mille 
huomini. * '- • 

1 1 2 y Cjuigliclmo di’Èombello vno de quattro Confidi 
quando j ette (fi alle e de (fienouefi hauen do fatto 
w fuggire 9 fi alle e di Tifoni, prcficro zi JSfaui 
loro carric he di Mere amia, & fi prefi a Tifini 
v per fo t za tl Camello di S. ^Angela in Cor fica. 

1 12 S Guglielmo (fiiudue vnade quattro confoli, (fie - 
• nouefi con l'ejfiercito prefiero la Terra di tJWon- 
tùlio. , 
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Hip fi me de fimo Confido r <» fiallefi di (fienouefi 

gran prodezze a Jl<fe fina cantra Tifiani & r& 
Sfilarono fign ori de' e Borghi di Afe ffina. 
f) O berta dcllaTogrevno del tre Confidi, sarma- 
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r«o otto galle e in fattore di Tapa f nrtotentio\ 

& per li danni , che fecero a Romani, ejft rece-» 
netterò in fede il Tapa ,fi dtflruffe il Calici di 
Lauagna\& fi coftrinjero li Conti adarvbi - . 
dien^a al Popolo di Gemma . 

1137 Boemondodt Odone , & guglieimo Barone dui 
de quattro Confoli, fi armarono z 1 gallee^fece -* 
rogran preda di Tfaui & di robbe dì Saraceni, 
1140 Oberto detta Torre vno de quattro Confoliyfi I 
prefe Fintimiglta & il Contado j & li coilrwfe- 
r.o agiurare fide Ita in gcnoua-j&fù prefa da due 
galle e genòuefi vha di due galle e gaetane. 

1 1 4 ÉQberto della Torre fu vno di dui Capitani fti 
vna armata di zi galle e ,che fece grandi prò- . * 
de^Zje in *JldinorìcAy& [otto Rimeria contro, 
sfiori* & ritorno carica di. ricca preda. 

1147 Oberto della Tórre predetto & Thilippo Lon - ' 

'go bora" giufliniano,dui de' Capitani dttt arma, 
ta di 6$gallcc & 16 i altri Tafanigli fatta per 
l'imprefa d'nAlmeria , la quale et f ugno tyfl- ' I 
mena y &hcbbe glorio fi (ùcce fi. Q 

1148 'Ruggiero da Cali elio, hora giuftiniani Capita-, 
no cfifepgalleeyrefe in porto Tifano vnagróf, 
fa N aue di Ptfani. 

1 z tip Falcone da Cadetto Capitano di io gattee per 
feguito & diede danni affai a Ptfani . 

9 1 r £ eliobruno di Cali elio Capitano di 32 galle e + 
armate in fhuore dell Imperatore, le qual f non 
fecero niente. r 

li 9 xCjul te Imo Barone vno.de fi Confali ,s armar 0- 

V* '4 no 
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ftò 9 (j alice cantra cor fili. 

! ì 5> f Ingo Lungo, bora giusl imam , vno de dui Capi- 

• " toni de. tr e Nam,natpcrarono valorofimcte Ho 

nifhcio,& pref ?ro tre TSfiini grafie di 7 J ifini. 

t X 9 9 La Nane Boccanegra prefi virilmente nel golfi 
di Tuntfi tre Nani tifane» cariche qÈfrrne , & 
et altre mere arnie. 

1204 Lamberto Font aro vno de i Capitani divna ar- 
tnata genouefi, la quale in compagnia di arma 
. te et altri Signori , prefi- Saragv^a- J & ne fcac- 
ciò 7 > i[àni. 

1107 Falcone da Coltello Capitano di 14 gaìlee con - 
tra Pifani,non {ice nulla. 

12 09 Oberto Cafiagna & Vgolmoda Leuartk man 
dati in Corfi da’, Confili con due Nani & due 
gaìlee , prefiro moki legni di Pifani. 

nitido Longo Capitano di quattro gaìlee cotta quel • 

• li di zJdFarjìglia. 

1 2 1 $ Falcone di Cartello Capitano di tre gaìlee & al- 
tri nauigli, quando da CJenoua, edifico fili pog- 
gio il Cartello di Monaco, 

121 5? Z acaria di Cartello Capitano di due gaìlee ri- 
cupero vna Ttyue prefi da Vintimiglta,& fece- 
dare in terra vna galle a loro. 

121 ^sJMerlo da Cafieìlovno de dui Capitani, ejpugna 
tono sJWont arano Cafiello di 'Dettone fi. 

i l 4 1 Giacobo da Leuanto Cap.di 3 o gaìlee centra la 
armata dell’ Imperatore guidata da slnfaldo di 

* tJMareàl quale ventua contra la Patria . 

1241? giacobo da Leuanto vnc de’ dui Capuani di iti 


t 


Nani 
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Tfaui affittate dal Re di Francia perVimprefo 
di Terra [anta. 


l i 8 i Guglielmo di Cafiello Capitano di quattro gal- j 
lee contro. Ptfani. / 

1187 Pietro r 
ne0ntr 

1 2 9 o Gulieln 


8 7 Filtro Embt uno Capali tre gallee & vn gallio-j 
•a Pifunt. 


(fune Imo di Montalto Capali vn (palliane pe 
le ccfe di Ptfa. 

1340 Simone di 'Quarto Capit.di 7 gallee prefe dieci 
gallee di Turchi \ & ricupero molte robbe di . 

/ Genoucfi. 

1 3'j o 7 Riccio di Magnerri Cap.di 1 4 gallee a’^zjujfa- 
toji costretto con gallee , ne perdette io. & fi 
fatto con quattro. ■ 

13 f 6 Vno fratello di Simone Tduccanegra Cap. della., 
lega di (jenoueft& del M arche fe di *JMonfirra\ 
to contra li Fef coniti f cacciati da G enoua,{t por- \ 
to^gregiamente & li npreffe. * . \ 

1 3 f 7 Cjottófredo di Zoagli Confilo di Coffa 9 la cinfc \ 
di mura. 

1362 Leonardo diaJMontalto capitano delle Terre di 
(j cnouefitn Romania. 

1365 'Bartholomeo di Fiali (apita. dell’ efferato Cjeno* 
uefe contra i ~JMéirchefi di Fwarc . 

1371 Thomafi Moretto Capit.di io gallee , prefe P\ 
/fila di Malta 9 & in Sicilia la Citta dtMazjt- i 
rarecettacolifdi Corfali,& ritorno a (fenou(t\ 
panico dt preda. % j 

1 3 ji Aron di Stroppa Capitano di io gallee contro > 
/ Veneti ani. * , i 
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in parte le vergogne rie caute nella guerra di 
Chioggta fotto il Capitaneato di c j V tetro ‘Doriq* 
percioc he ruppe l'armata di Vtnetiani nel por - 
todt <*JM anjredcnia.& con molti altri fice pri- 
gione il Giufliniano Capitano Veneto. 

1 3 7 9 Nicolo di Marco Captt.di tre gallecficce in be- 

neficio della Trattone egregi] fatti in Pera cetra 
l'Imperatore di Collant inopoli. 

1 3 8 o T hvmafi di G nano Capitano di caualli (jencuefi 
centra 'Uenetiani. 

1 3 8 3 Nicolo arruffio Capitano di io gallee per 

portare tl Rè di Cipri. 

3385 Clemente di Facto Capitano di io gallee finii la 
‘Republica a portare fra molti pencoli ZJrbano 
Setto aCjenoua. 

1 3'&S ‘Raffaello adorno Capali 1 3 Gallee , prefi li 
:.Cerbty& li diede a^JHanfredo rimirante della 
Sicilia yfer buona fimma d'oro j che colui diede 

. . alla %epublica. 

2 3 5>S (fregorto (frantilo Capit. di 4 gallee a diffiefà 

delle Terre di Romania fi portò egregiamente 
centra le gallee de' zJMori. 

135 > 9 Federigo di Promontorio Capitoli quattro gal- 
0 lee per diffiefà delle Terre di Leuante fi portò ^ 
egregiamente. 

1401 N} c °ì°da Moneglia Gap. di alquate Naui grof 
fi fice per dere certi legni ad vno Cor fiale. 

1407 Francefice Cjiufliniano compofie con li S amane fi 
che Satana fi deffi a Cjenoua . 
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* 4 o 8 Battili a di ontano C apule Ila guardia pre fi 

fitte corfuli Catalani. 

1410 Cj ionanni de Franchi Figono capitano di 8 gal- 
lee gcnouefi. 

i 4 ; i o Óttobono ^iuilinùino CapitAi fii gallee ricupe- 
ro Vintimiglia , 6r pr e (e ‘telamone. * 

X 4 i l Brafco de Franchi cap. di 2000 finti ricùpero 
- alla patria Vintimiglia , la quale era fiata pre 

fa vna altra volta da Nobili fùorufciti. 

1 4 1 1 Battisi a de Franchi Lufardo , vm de dui capi- 
tani di cinque- Nani grojfc contra Catalani in 
Chio , combatte valorofamente , & pre fi celti 
. legni. 

14 1 i<f iacobo da T affano definde valorofamente il 
Caficllo di Savona combattuto con gran sforzai 
dal solfare hefe di on (errato. 

141 6 Lorcnrjo Foglietta cap.di vna Naue> la dijftfe 
con gran gloria da fitte Tfaui Inglcfi , che tutto 
vn giorno la combatterono ,& li coìtrinfe dopò 
fangttinolenta battaglia a partir fi con vergogna • 
1 4 10 B attilla Fregcfo rimirante dell'armata di Lm. 
donn o Rè di Puglia , armata in gran parte in 
gcnoua. 

1421 Battifia Fregofo cap Ai Sgallee contra l’armata 
di Philippo Due a di zJMilano, prima fico bene,' 
poi hebbe infelice efito } & fefio prigione. 

1 4 1 6 B ari bolo m e 0 gin fimi ano Cap.di 4 gallee dehcl 
fole gallee Fiorentine de quali ci dannegiau ano. 
I 4 3 i x t(aff‘aélo di \JWontaldo fatto Cap. da quelli dà 
Chio lo dijfèfi con valore , & con firat agema mi- 
litare 
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litare > e {fendo vfcito a combattere per er unione, 
bauendo V rnetiam con jpejfi affiniti riddatala al 
(diremo , tal che fenza quella prodezza era eui 
dememente quella Citta perduta,c omo dicono le 
Hiflorte, 

1431 Bartholome ode' Fornati Capitano di j galle e & 
due NauiÀiede gran danni a Fiorentini. 

1451 Nicolo (fiuttiniano con iigallee attefe a guar- 
dare il paefe da Venetiani. 

I43<» lAngdo'Dentuto foccorfe dlbenga centra il Ti- 
cino. 

1 4 3 9 Tficòto Fregofo Cap.di 7 < B{aui contro i/flfon 
fo off offo & afieccc il C afelio di Napoli, talmen- 
te che csdlfinfo non lo puote [occorrere, & fìt 
pereto sforzato a rendcrjì. *JMilitaua TSficoto a 
Jeruitij della Republica. 

1459 Pelegro diTromontorio Capali 7 Naui contro, 
il 7 {e udlfònfo. 

1441 Cjiòuanni Fregofo Capitano di alquante Nani 
grojfe contro sllfonfo. 

1444 G agite Imo Marrujfg capitani di tre 2 tyui grof . 
f e contro Catalani , 

1446" Sotto il (apitano di Sirnone Vtgncfo alla imi 
prefa di Caio 16 del Colore Topclare furono 
Capitani ciafeuno fona TSfaue , quali armato - 
no a loro jpefe. 

1 4 47 Raffaello {Adorno perfuafo che la città fi vni- 
rebbe,fe egli rinuntiajfe al Ducateli rinuntio. 

1449 Pietro Fregofo Capitano della città prefe Fina- 
tto per la %epubltca . 


The 


6 4 L I B T^O \ 

1 4 { jThomafii Fregofi Cap. dell' armata coatra Cata- 
lani ,prefivna galleaza. * 

x 4 6 1 (fiutano de Franchi zJfylagncri Capitano della ' 
gallea della guardia. 

1477 Ludovico di Riparolo Capitano di fii gallee fi 
porto bene» 

1 4^8 o Tavolo Fregofo Cardinale Capitano di 1 1 gal- 
lee armate contra Turchi per tlTapa. 

1481 Pauolo fiat tifi a Fregofo ribattete valorofàmen- 
te con due gallee Catalane , & ne prefi due . 

148 4 Battifla di Rapallo comijfario di quattro Na- 
vi contra Fiorentini • / 

148 4 Thomafo 1B.oz.olo con vna Nane combattete con 
tra vna armata di Valentia,& hebbe vittoria. 

1485 Ludovico Fregofo Capitano dell'imprefe contri 

Fiorentini. * 

1486 Pauolo Battifla Fregofo Cappella fhnt aria con 
tra Fiorentini all’imprefa di S arcana. 

1490 Guglielmo di magneriprefe il Cor/ale palliano 

j 4 p f Bntio (fiufliniano Cap f di 4 gallee fice dare in 
terra & perderfi il fumofo CorJ'ale Villam arine. 

1495 Thomafo Giufttniano Capitano di cinque Nati* 
contra Turchi. 

ijoi Siluettro gitiftiniano Commiffario in CorficÀ 
contra Gio.P avolo Lecca ribello ,fi porto bene. 

1513 »JManoello Cavallo con miracolo fa pruoua entra 
1 0 fiala Lanterna & la TS^aue de' France fi del 
foccorfo qua fi att acuta a lo fcoglio , levo per fòr- 
"fa la Naue da lo fcoglio,& la fommerfi 3 il che 
fu cagione ,che la Lanterna fi rendere a (fenoue- 

fi,& 


FR1M0, <ff 

fi % & cagione che G e nona fcuotejfe il giogo Fran- 
cefi, eJWanoello fi fitto fianco ejfo & li figli- 
Wli. 

i y i f Nicolo Frego fi Capitano di 2000 finti, ricu- 
pero Gatti & Tuada. 

Ifitf Federigo Fregofi Cap. di 1$. (fallee & tre (fai- 
- * ' 4 é>«j truouata l'armata di Crotogoli Turco qua 

fiabadonata ne hebbe il Dominio , libero li Chi 
fliani , & brufcio U borghi di ’Bifirta. 

1 f z 4 TftcoCo Belloggio Comminano dell' armata • 

A. In veroTrinciualle > che mi è piaciuto leggere 
quefte due lifte , & laudo la vofira fatica j la quale mi 
ha tratto di vn grande errore 9 perciò che io fino a qui 
come poco pr attico delle noflre cefi mi ho fimpre cre- 
duto , chejiano molto maggiorili menti de gli antep af- 
fiti de i domandati Nobili , che quelli de i maggiori de * 
Popolari ,il che ejfendo fztlfi, come chiaramente haue - 
te dimofirato , non fi onde i domandati T^obtlt habbia - 
tuia riputar fi tanto (òpra quello, che fino, 

P. zJMa piu ve ne marauiglierete ,fi esamineremo 
lacofà per vna altra ftrada > perla quale vi faro vede 
ricche i domddati Nobili no pur non deueno agli altri 
Cittadini t fiere antepofti , ma che doueriano e (fere loro 
molto inferiori: Et che a fare da fauij non doueriano mai 
parlare di j 4 ntepa[fati, 

A.Gluf fio farebbe giunta, Et che volete voi dire? 

P. Voglio dire quello , che intenderete , il che farà 
tanto chiaro , che per viua forza faremo confidare a lo 
ro I ìefsi , che dichiamo il vero. Et per non perÉAc tem- 
po , Noi di /òpra per non di ut are » & per ventre alla 
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reale habbiamo concedo t chei meriti de i maggiori ver j I 


fola Patria fono quelli perche la Nobiltà dette e(fere ho 
fiorata , che fen^a quefic rifletto la T^obtltà quanto al 
■propofito noftro farebbe vna fhuckt > anzi farebbe meno 
che niente \ & habbiamo pruouatOyche in quejli tali me - 
\riti il colore Popolarejion e punto inferiore al Tubili ; 
%fon dichiamo Tfoi cefi 

A. Co fi dichiamo. 

P. Da qneflo per la contraria /ententia r6 „. M 
r amente , che coloro ,lt etti maggiori fino fiati [celerai 
ti & hanno cff<fi , danntggato , & minato al fine In 
Patria* fono degni per rispetto dif nelle male opere de 
fioro si ntep affati di nufGffere prezzati t anza ad v.n cer 
to modo odiati. Talché fi vno icui maggior Ulano fin-' 
ti federati & danno fi alla Patria, contender afiLdigni- 
tà& prelatione con vno huomo nuouo & fenza nome 
alcuno de' (ìtoi maggia i ( parlo bara cerne Je i Tepori- 
rifijfero nucui ,il che fi è dimefìrato quanto fiap^IJo) 
fe perì) quel nuouo di proprie qualità lo pareggia , 
rebbe buon patto, fe quel nuouo fi ccntentajfe di hauer~ 
lo per (ito vguale,perciochc fe quel vecchio vuole che II 
meriti de r Juoi i/fntepaffati ( alzino fopr a il nuouo, il 
quale tali meriti non ha , non vuole la medcfìmaragic 
ne, che i demeriti degli ^Antepaffati di quello altro vec 
chiol' abbuffino vn poco , CT lo faccino infiriore a quel 
ituouo, icui maggiori non fifa, che offende fiero mai la 
Patria* Non vi pare Un (aldo che qutjla ragione fa rea 
lifiìma,& concluda l’intento mio? 

A. itoti vero. <$jMa con de fiderio 
quefio volete infime. 
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P. Trina che io infinfca , mi vi contitene dira vna 
. altra co fi , la quale va infume con ejuefla.il che è. To- 

niamo bora , che vno fra fùoi maggiori hauejje hauuto 
alcuno huomo virtucfo &vtile in molte cofe & bino* 
reuole alla r Patria- ì & per contrarione hauejfe hauuti 
altretnnti federati & tir anni li quali in varijtem 

piffero Jkiti laruina della ^Patria batte [fero cor - 

rotto in quella il viuere ( Politico,& induttoui le partia - 
^ lit a, che conditane veniamo Noi che fife quella di 
uoflui ? foniamo Tfot difteriti dt fooi nte paffuti 

baffajfero più a (olleuarlo , che li molti & grani deme- 
riti degli altri trilli a deprimevo ? TSfon vi pare' che a 
volerfi appigliare alla ragione harehhe coflui buonpat - 
V tocche mai non fi parlajfe de' maggiori > & che egli fife 
yguale agli huomtni nuotili 
A. Chi lo potrebbe negarci 
V. Flora s io vi dimo(trero,che il colore de Nobili è in 
■ • queJlogrado,che direte ì 
. A. •Affettò intenderlo. 

P. Di f opra habbiamo dtfcorfS , che quelle cin- 
que o fei piu importanti & gloriofc imprefe fatte 
dal colore de < 7S(obtli ì (ino fotte fatte dalla c afata Do - 
ria \& vita fòla fu detti Spinoli , li quali Boria furono 
anchora Capitani divnagr a parte di quelle piu piccole 
armate , che difòpra fi fono difeorfe \gli Spinoli ancho - 
: • ra, & qualche co fa li Grimaldi fi fono trauagliati in 
quelle imprefe mediocri \ ma digran lunga li Doria a- 
uanzano ogniuno. Talché ftpuo dire che efoi principal- 
mente glorifichino con lofplendore dei loro gefli il co- 
lore de Tfobtlt. Dal qual colore chitoglieffe via li Do - 
^ 'Ex 
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ria & ancho in qualche co fi li Spinola meriti degli 
altri reftano tanto pochi & ofcurt ,che a pena viap- 
parifcono , quando di cento venti imprefi mediocri fut» 
te dal colore de ' Ttybili ben cinquanta (ino Jkite di que-f 
^ fie cafatc Teoria » Spinola & Cjrimaldi , in modo che 
quelle delle altre famiglie di quello colore reftano me- 
tto, che quelli delle famiglie ‘Popolari , come per le dye 
lifte , che hauete letto di (opra fi vede . ' Et aggina* 
gendo a quejle cinquanta imvrefi mediocri le fei impor- 
tanti di (òpra delle quali cinque fono dei Teoria, & vna 
de i Spinoli , (i può dire che i meriti de' maggior ivcr fi 
l aPatria del colore de* Nobili fino quafi tutti oper vna, 
grandijfima parte in quefie tre cafite ; & principalmen 
te ne i Dona ; Hora contraponiamo vn poco a quefii 
menti le brutte & vituperose opre de i maggiori non 
filo dei Doriama delle altre tre anchora \h ineftima - 
bili danni dati allaPatria , laloro crudelifsima Piran 
nide di tanti anni \le perpetue vejfationi , la ruina di 
fjfa Patria , & la firuitu di che effe fono fiate cagione . 
Et vede rete , che fi alcuno merito le inalzai , quanto di 
gran lunga piu li demeriti le abbafsino ♦ 

A.Quefia egiufta & reale comparatone. 

P. Dico adunque che dall ' anno M C. dal quale co 
mincia,come hubbiamo detto, l*ordinatamemoria delle 
cofe nofire fino pr e fio all ’ anno del MCCLXX. la Cit- 
ta di Genouaper li finti cofiumi,per il viuere Politico , 
& per le gloriofi imprefe maritimefi poteuacon veri- 
tà chiamare felice , nella quale finza dtfcordia alcuna , 
f he fife d'importantia , con vngonerno libero le menti 
de' Cittadini erano tutte intente al ben publico: et vf ceti 

do quafi 
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do qua fi ogni anno fiora con armate horapiu piccole ho* 
fa piu gr offe acquiflauano alla Tatua flato , CT robba, 
& nptttationc.Et fe pur qualche dtfcordia najceua fra 
loro , erano cofe tanto leggten , che con poca fatica fi 
accomodauano.t alche non fi mai in quelli tempi difcor 
dia alcuna» che variaffe 0 turbaffe quel buono flato, 0 
alter affé quel Politico viuere . con le quali buone arti 
& lode noli fatiche coduffero quelli Cittadini la Patria 
loro a tanta potentia , & a tanta gloria & riputatane, 
che fenza dubbio alcuno* fi può da ogni buon giudicio 
concludere , che fi ella perfeueraua in qucjlo (ano & 
glonofò modo di viuere , & Jel'ambitione delle quattro 
c a fife predette non veniua a turbare & rumare le cofe, 
ella farebbe afcefà alla grandezza, nella quale bora 
veggiamo la%epublica Veneta,& forfè a maggiore . 
percioche quanto alle cofe maritime effa fino a che co * 
minciarono le (ite rnifèrie , non fu mai a Venetiani in* 
Jèriore , ne di forze, ne di facoltà di far gran numero 
di Cj alice & altri 7 ^auigli,quando fi legge , che nell ' vi 
tima guerra Pifina, la quale comincio nel iz% 6, in 
quelli fette anni,che ella duro, la Città armo in piu voi * 
te 6 1 7. Tafanigli, & quelli quafi tutti Cjallee*Et quan* 
do fi legge anchora ,che ranno 1 25? f. fi fece l'arma * 
tadii 6 ì G alice contra Venetianija quale haueua 4 f 
mila huomini tutti (jenouefi tra della Città & delle 
Pfuere ferina alcuno Eorafliero » fra quali Q come feri* 
tte il Voragine Scrittore approuato , il quale rifèrifee 
hauerle vedute )f irono otto mila (oprauefti d'oro & di 
feta.Et quanto alla virtù del combattere , come a molti 
manifefti fignifieffo fi vide, era molto fipcriote a Ve* 
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netiani & a Tifàni , con li quali e fa con vera & ape?» 
tu virtù combattendo •)& Jpejj'o con inferme numero 
di emanigli , & refi andò quafifempre fupèrTore alfine 
rumo Rifinì* Et quanto alle coftr di Terra piu facile 
% eraaGenouèfitnfignbvnfì m Lombardia di vna parte 
di quella, 'che non fi a Uenetiam .per ciocloe m quelli 
tempi non harebbe truouata vmta centra fe vna poten- 
tiadi irto fiat odi pillano, e fendo ail'hora la Lombar 
Sa diuifa infanti fkiti quanti erano le Citta di quella 
‘Proumcia deboli difir^e\& da non contrariare vna 
per vna alle recchezze cr fòrze di Genouefi,fi fieno - 
ite fi m quelli acqutfii terre (ir i fifero proceduti con quel 
la virtù & artificio , col quale procede ogni popolo, il 
quale acquifla ' Dominio fopra vicini j & col quale e fi 
fiefi (fienouefi erano proceduti nelli acquigli maritimi 
i 2fe maggior virtù ne indullna fù già in Fiorentini , 
ne tante forze haueuano all'hora , quando s infieri- 
rono qua fi della maggior parte deUeTeire di Tofcana 
& di Pifii propria, della quale fi fofstmo Noi proceduti 
nel bene , non e dubbio che erattamo in quelli tempi an- 
tichi di CC anni fu piu atti ad infignorirfi che Fioren- 
tini , i quali ci erano all’hora inferiori di fot ze \ ne ba- 
riamo patito , che poi che Noi con la virtù mitra inde • 
bolimmo talmente Pifani , che efsi per fi fi fu piu non fi 
poteuano reggere ,fofero venuti Fiorentini a cogliere U 
frutto delle nuftre fatiche. Il quale indubitato acquisto 
di Fifa ci harebbe aperta la firada anchora a fendere 
il noiho imperio in Fofcana.zJMa per ritornare al prò - 
pofito , era dunque la CittamSlra in quelli filici tempi 
• in quello corfo di gloria & digratide'^za , quando la 
%, ' malignità 
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malignità della Fortuna umida di tanta felicità adopro 
per Jpengerlala amba ione delle Cafite pi edotte Spino 
li , Duna , Grimaldi , & Fiifchide quali ejjendo ere - 
fciute in piu ria hezjze& pnuata potenttache le altrei 
& non potendo toltrarc Eguaglianza con gli altri Cit- 
tadini * & il vmere fotta il freno delle leggi* ntU anno ^ 
AFGCLXKvna notte Obcrto Spinola Jeguitato da 
quelli di cafa fuaSS da molti minuti ‘Plebei huomtm di 
infame vita \&da Ciouanm 'Rauafchuroj &Giouan - 
ni Bottino Rmerafchi , con vna buona banda di huomi 
ni della Valle di Scr tuta & d' altri luoghi fìnza alcuno 
prefetto o colore , ne hauendo inai hauuto li fùot Ante - 
c efori fuper tonta alcuna nella Citta , affalt'o ilPalaz 
zo del Pvdetta , il quale in quelli tempi era tl capo della 
Repubhca 7 Et prefe tl Palazzo condutto prigio- 
ne il 'Podcfia nelle Jùe putiate cafe.fcorfe la Città con 
li (ùoi fèguaci * facendo gridare da loro >Viua Oberto 
Spinola Capitano & Signore eh (fenoua. Et benché per 
Al’ bora egli non potejje ombri ere lo federato & fpor- 
chijfimo intento fuo , nondimeno indi a cinque anni nel 
MCCLXX li Spinoli & li Boria congiunti infici 
me con vna grande moltitudine difeguaci eccitarono 
turnulto\& ajj aitarono tl Pedefìàcr lo combatterono „ 
ifr [vinfero lui infume con quelli Cittadini* li quali fi 
erano leuciti in dijfefa di lui & della libertà > & Ober 
to Spinola \& Oberto Boria fi fecero creare Capitani 
& Rettori di Cjcncua con merodr mitto imperio fen * 
za obligo o fommif sione alcuna alle leggi ,& con condi 
ùone che tlPodeflà lidoueffe vbidire : & fi fecero vio- 
lentemente giurare vbidunza dalli Cittadini. Li (fri* 
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rnaldi& li Flifchi all' incontro erano macchiati di non 
minore ambinone. percioche poco anzi Luchetiodi Gri- 
mal do con modi illeciti & violenti haueua ottenuto il 
goutrno di Vmtimiglia , il quale non volendo vnagran 
parte di TJmtnnihe fi accettare 9 diede colore a Spinoli 
& Teoria di prendere quelle arrnc& eccitare quello 
tumulto . Quefle due Cafate Cjnmaldt & Flijchp con • 
fentienti con Luchetto furono [cacciate. Quefio fatto 
di quefli dui Parricidi non pure tardo & impedì ligio • 
nojpcorfo della Città nojìra alla grandezza, alla qua 
le ella era inaiata ,ma fu principio dijpengere in lei li 
venerabili & fanti antichi cofiurni\ & di ridurla ad 
efirema debilità, & di rumarla a fatto ,& al fine di 
cofìringevla a domandare gouerni Foraftieri. Onde 
come quelli felici tepi erano pieni di memorabili e fi em- 
pi di virtù & di buone & preclare opre , in queitf non 
comincio a regnare fra Cittadini altroché vitq,odij , 
partialità -, guerre Ciuili gradimenti, crudeltà, homi - 
cidij , difiruttioni & abbinamenti di cafe , & ruine fi- 
no afindameti di l'erre intere. Et effercitarono quefte 
quattro famiglie per fyatio di LX X anni confi dia- 
bolica ofHnatione fia fe gli odi) , che cacciando fi a vi- 
cenda l'vna l'altra con valentia dalla Città, & le cac- 
ciate volendo fimilmente entrare , chi potrebbe raccon- 
tare le miferie f ne le quali pofero quella Patria? nella 
quale i Cittadini fi amalzaudno , (ifaceuano l'vn l'al- 
tro prigioni j & fi rtfc note unno a prezzo come di ma- 
no di Harban fie Terre del Dominio Cjenouefcfi com- 
batte nano & efpugnauano , & quelle non pur come di 
nemici fi ficcheggtauano piamente »ma molte di loro 

furono , 
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furono , che fi minarono ,la Città iftefa fu molte vol- 
te da t propri j Cittadini ajfediata -, & quafi effi non ha - 
flafero a rumarla eccitauano quelle quattro C afate li 
Principi foraftieri a venire a prenderne il Dominio • 
Et fi alcunavoltanelcorfidi qiìc(H fettunta anni pur 
fi compofiro , nonpotendofi troncare quella innata arn - 
bitione radice de i mahffubito ritornauano a leuare C 
arme , & a rtnuouare le mifirie paffute de quali a vole- 
re diflefimentc narrare vibi fognerebbe vna copia,che 
vfctffe da abondantifsima vena . percioche lafciando 
andare le altre infinite calamita , le quali in que - 
fii fettunta anni Qucfle quattro Cafitte nella Patria 
ogni giorno rinuouauano , lacerandola in ogni parte,et 
rumandola ogni di piu, non fi può finza grande borro - 
re d animo raccontare, che inqutfio Jpatio ella flette 
offendo dentro li Flif chi & li (jnmaldufr fiori li Do- 
na & li Spinoli per terra et per mare fideci anni con- 
tinui ajfediata. netti quali fidici anni ella pati tante 
mifirie & calamità , et rictuue nel fito corpo tante pia- 
ghe, che in vero io non truouo altra compar atione a 
.quelli infèlicijpmi tempi fi non quel tanto, memorate 
& compaffioneuole affedto di Hierofòltma. Nei quali 
lacrimabili tempi vnainfinità di c Pala^zj,cofi dentro 
come fùore furano rumati & brufciati, m modo che 
quel prima tantoTSfobile & ammirabile paefi intorno 
alla Città da TSferui fino a Sefto,& verfi terra per tut- 
ta la Valle di 'Btfagno, & m quella di Poceuera fino a 
Ponte de cimo tutto pieno di belli & ricchi edifici & di 
vaghi giardini, e fendo e fi in quello jpatio di tempo 
tutti andati a terra , refio inculto , deferto , & jpauente - 
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nota II fanone Civile agrofsi laghi cojì detoro coinè 
juore ogni giorno la terra mondana. 0 quanti valorofi 
dr nobili hmtnini atti con Upnilìnavirtu ad amplifi- 
care la 1 Patria furono da quejcaguerr.t tolti via j quali* 
te antiche famiglie {ninno jfente -, quante per non Jhtre 
in quelle mifirie ab ari don areno la Citta,& m altri 
paefi eleff eroda loro habitatione , Quante nobili Donne 
furono dada povertà costrette ad andare disperfeper il 
mondo vendendo la lóro pudicitia ; Vi quanta nobile Jo 
bole atta ad honor are & ingrandire il nome Cjenouefc, 
non potendo fi celebrare li Mati linoni f fù prillala rie * 
fra Città j &• ( quello che fanza infinite lagrime <27* 
horrore d animo ricordare no fi può) quanti Fadri vide 
ro a vii pretto vendere li propri) ingenui figliuoli a gen * 
tiflr amerete quali per rivenderli li compravano. 

Jle acerbifsimc miferie, quelle inhumane crude lta,que 
fie in e flim abili giatture , quelle infinite rutne , quelle 
atrocifsirne defolationi indebolirono talmente la Città 
polirà y&a fi ejlrema fortuna la riducono $ che ella 
fi sforzati al fine non potendofì da fe f beffa reggere 
cercare governi fòràlheri.Onde lapnmavolta fi die- 
de ad Henrico Se fiorii giuro fide Ita nel M C C CXI. 
il qual (fo verno non effendo durato piu che tre anni, fi 
diede poi al Umberto di Napoli nel Ai CCC XV III 

il quale la tenne fino al M CCC XXXV.&di poi pia 
volte nc i tempi che [àcce foro, fi diede, bora a » Re di 
Francia , & bora a i Duchi di * [stilano , & in vece di 
ampliare il (ho imperio nel modo che di fìpra habbia - 
ino difeorfo ,che ella era atta a fare , & harebbe fatto 
finza dubbio , ella fi ridutt a della ambit ione di quelle 
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quattro Cafite a don : mare effa fìnta di altri. Che di i c- 
vtonoi dunque ì che tanti mulinante rame, tante rnor • 
ti, tante dfìlationijt anta eshntione di Tfgbiltà, tante 
mfìrie , tante calamità, nelle quali e fata la ‘Patri* 
nojlra posta dalle cafìate predette;& quella debilità , a 
(he ej]ì la conducono , la quale la costnnfì & allibra 
dr ne i tempi, che fono fàccefìi,ad vbidirs a Principi fa 
reftieri ydcbbianO'piu deprimere il colore & il nome 
de Nobili, dico quanto a quefìe quattro c afate appar- 
tiene \ o che quelle ZJittorie per il. piu dalla cafita de i 
Dona ottenute debbia pili inalzarlo per la memoria de 
i loro maglioni 

A. fo credo che efsi fiejfì ,fì vorranno bene confide - 
raui Jopra, non faranno piu mentione di menti de 
maggiori. 

P. Fufpenta alla fine quefa lor Tirannide dalla vir 
tuonila grandezza di animo, & dalla prudenti* di Si- 
mone Hoccanegra, il quale con quella deftre^za , che 
fi vede da chi diligentemente confederala cofa, fi fece 
far Duce,& tiro a (e l'autorità per poter fare quel buo- 
no effetto, che egli diffegnaua ,di liberare la Patria 
dellaTirannide de i Dona & de t Spinoli, li quali al? 
bora fc accinta la parte contraria regnau ano, come egli 
fece infbtuendo lo fato comune a tutti li Cittadini & 
buono, come era fato a quelli primi filici tempi de i Con 
foli, al quale dato tutti li Cittadini finza disi in tiene 
erano amine f si , fellamente vi cambio il nome .chiamati 
dolo Popolare, cioè comune a tutto il Popolo. Et que- 
fio perche all bora il nome di Nobile era odiofifsimo al 
i’umuerfale , hauendo i capi di quel colore & di quel 

nome 




% 


i 


■> 


? 4 ' L 'R O % 

noie. Il fangue Ciitile a grofsi laghi cufi dentro conta 
fiore ogni giorno la terra mondana. O quanti valorofi 
& nobili bue mini atti con la pristina virtù ad amplifi- 
care la ‘ Patria furono da quejiziguerr.t tolti via j yuan* 
te antiche famiglie furono fieni e -, quante per non fare 
in queste mifirie abandouurcno la Citta, & m altri 
paejì eie jjeroda loro habitatione , Giunte nobili Donne 
furono dalla polleria costrette ad andare dispcrjeper il 
mondo vendendo la lóro pudicitia : Di quanta nobile fio 
isole atta ad honorare & ingrandire il nome Cjenouejc, 
non potcndofi celebrare li Mati linoni] \ fu pnua la nc- 
Jlra Città j &■ ( quello che fianza infinite lagrime & 
horrore dammo ricordare no fi può) quanti c I J adn vide 
ro a vii pretio vendere li proprq ingenui figliuoli a gen* 
tifiraniere,le quali per intenderli li cornprauano. Gnaf- 
fe acerbifsime miferie, quelle inhumane crudelta,que 
jle mettivi abili giatture , quette infinite rutne , quette \ , 
atrocifsirne defolationi indebolirono talmente la Città a 
nottra ,&a fi e frema fortuna la riducono, che ella | 
fi sforzati al fine non potendo fi da fe flefia reggere 
cercare gouerni fòrdttieri.Onde la pnmavolta fi die- 
de ad Hxnrico Se(to,& li giurò fide ita nel M C C CXf. 
il qual (Jouerno non effendo durato piu che tre anni, fi 
diede poi al Re ‘'Roberto di Napoli nei AI CCC XV III 
il quale la tenne fino al M C C C XXXI r .&dt poi piu. , 

volte nei tempi che (ùcce fioro , fi diede, bora ai Rè di 
Francia ,& bora ai Duchi di fjMilam ,& invece di ( 
ampliare il (ito imperio nel modo che di fìpra habbia - ( 

7 no difeorfo ,che ella era atta a fare , & bar ebbe fitto ; !j 
finza dubbio , ella fi ridutta della ambitionc di quette \ f 
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‘ quattro Cafittc a doni mare effa finta di altri. Che dii f- 
mo noi dunque ? che tanti mulinante r nini > tante rnor • 

• tifante de folationi,t anta eshntione di 7\(obiltà , tante 
nnfcrie stante calamità) nelle quali e fiata la c Patn* 
nufira polla dalle c afate predette,& quella debilitai a 
che efii la condujfono > la quale la coilrinfi& alThora 
& ne i tempi , che fono fitccefsi,ad vbidirs a Principi fò- 
rellieri , debbiamela deprimere il colore & il nome 
de Nobili, dico quanto a quefie quattro c afate appar- 

S tiene \oche quelle Vittorie per il piu dalla cajata de i 
Dona ottenute debbia piu inalzarlo perla memoria de 
i loro maggiori} 

A. fo credo che efsi fiejfi ,fi vorranno bene confido - 
raui Jopra, non faranno piu mentione di menti de 
maggiori . 

P. Fujpenta alla fine quefin lor Tirannide dalla vir 
tU)dalla grandma d'animo,& dalla prudentia di Si- 
mone “Soccanegra , il quale con quella deftre^za ,che 
fi vede da chi diligentemente confederala coja , fi fece 
far Duce,& tiro a (e l'autorità per poter fare quel buo- 
no effetto, che egli dtffegnaua ,di liberare la Patria 
della Tirannide de i Dona & de t Spinoli, li quali all 
bora [cacciata lavane contraria regnau ano, come egli 
fece tniìituendo lo finto comune a tattili Cittadini & 
buonojcome era fiato a quelli primi filici tempi de i Con 
fili, al quale fiato tutti li Cittadini fenzA diTUntione 
erano ammefst } fellamente vi cambio il nome xhiaman 
dolo Popolare , cioè comune a tutto il Popolo. Et qttc - 
r, fio perche all bora il nome di Nobile era odiofifsimo al 
l’uniuerfale , battendo i capi di quii colore & di quel 
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nome portato tante mine,& fatto ferua quella %eptt+ ' : ; i 
bltca.Et perciò fi prolude , che alcuno di nume di 2\(o- i 

bile non potejfe battere il fommo grado della Republi * i 

ca, cioè il ‘Ducato. Et fpeffe volte anchora, corno pa - . ; 
re per gli Annali, furono efclufi in tutto dal gouerno del , i 
la Rgpublica \& tal volta fu, che non furono priuati 1 
piamente de magistrati , ma ancho fu prohibtto loro il > 
potere ejfere Capitani in mare di (falbe o di'Tfpui.ben 
che Jpejfo fu restituita loro l' amminiSbrattone della Re - 
publica quando per metta &. quando per il terzjo. ’Bifo 
gnau adunque chef e alcuno Cittadino voleua af cedere 
al fommo grado , lafciaffe quel nome pernitiofo di Tu- 
bile , cagione di tante Calamità ,&di tante mine , & 
della fenutu della Tatua. Donde ragioneuulmente ha 
ueua a nafcere , che ciafcuno per potere participare del f \ 
primo honore , fi doueffe contentare di effere Cittadino • 
& vguale a gli altri, & lafciare quella fùperbia & 
quelli giriti vani, li quali qneSio nome di TSfobiltà con 
le mine delle Terre porta feco , come fecero molte fa* 
miglio, delle quali foprafie parlato.*JMa il prudente 
& finto configlio non valfe in tutto contra l'innata am- 
binone de gli huomini . percioche molti Cittadini fatti - 
ciechi da queSìo nome vano volf ero ritenere il nome di 
*2sfobile & refktre piu prefto congiunti alle quattro pre- 
dette C afate , le quali li haueuano fatti ferui & di fé ' . < 
& di flranieri , che vnirfi alla caufa , la quale haueua 
liberata la Patria. Et all' bora Anfaldo comincio la dif 
firentia fra quelli Cittadini , li quali volfero chiamarci 
Nobili, & continuare Carnicina & congiuntane con 
le quattro C afate predettc,& quelli li quali fi vnirono 
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' con la caufa comune &del Popolo , li quali non offen- 
do in gran parte , come fi e detto di jopra , infirmi a 
* gli altri ne di finto ne di antichità » fi chiamarono To- 

. . polari , cioè feguitanti la caufa dclTopolo & comune , 

) & non quella delle quattro predette cafate. Et che ciò 
fila. ver o t fino al di d’hoggi gli altri, li quali non fino 
delle quattro predette cafiite , fi chiamano Nobili Petti 
appefi 9 come fi dtceffe di Nhhtltà adherente. 

A. ‘jo ho intefidire molte volte quefia cofà da altri « 
(^quelli delle quattro predette cafate ne fanno aperta 
profiffiohe. i 

i P. Hor dùnque ritornando al^propofito noftro dico 

che il prudente configlio di chi inìlitui quello fiato co- 
mune & Popolare 9 non vai fi ,percioche quelle quat- 
tro cafiite diuifiro con le loro arti , fi a fili Cittadini* 
& fecero forgere la fattione tadorna & la Fregofa,ó* 
le fomentarono , & vnite fi con quelle due cafat e C 1 J opo 
lariaccefcro piu che maile Ciutli difeordie, ne ciò efa 
uola 0 mia imaginatione . percioche oltre che chi leg- 
gerà gli zAnnaliyVedrà qua fi fimpre alcuno di queste 
quattro Cafate in compagnia di alcuno adorno, 0 Fre 
gofo , 0 Cjuarco , 0 sJMontaldo a turbare lo fiato quieto , 
ad eccitare tumulti^td occupare Terre della ‘Republi* 
ca,a menare genti forestiere & nemiche a (fienoua » 4 
dare laTatriain feruitu.& affargereil (àngue Ciui - 
le .In modo che quelle quattro Cafate quantunque (affe- 
rò efclufe dal potere hauere apertamente il ^Ducato» 
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rvno quella mifera nollra Città , & fempre occupato- 
no delti beni & delle Terre del comune , delle quali ve • 
c restato loro alle rnani i (è’ refi ano fino al di d’hoggi' al- 
cune , le quali fi vide nelli Annali chiaramente , che 
erano della %epublica i & cerne efsi le hanno occupate. 
Onde li Spinoli hanno 'Suzzila & altri luoghi , li Do - 
riaOneglta & altri luoghi , li Flifchi rari fio et altri 
luoghi *, li Cjrimaldi nJMolìacho y donde hanno fimpre 
mole fiato la Citta et fatto il Cor fio, prendendo robbe coji 
diGenouefi cerne di altri. 

* A. Volete voi Trinciuallc , che delle dìfeordie , le. 
quali fono fiate da Cegno cinquanta o Duccnto anni in 
qua h abbiano maggior colpa le quattro predette C a fate 
che l’ A domaci la Frtgoja ? lo credo certo che piu col- 
peuoli fiano quelle due , et che piu lungo tempo hab- 
biano regnato , che le Cafàte predette . che rifondete 
voi a quello} 

P. fo non vi nego, che la colpa di quelle due Cafa - | 
to Popolari Adorna et Fregoftfia grandifsima. Aia 
chi confiderei, che gli adorni et li Frego fi fono forti a 
tetn pi , che la Repttblica era già corrótta , et che gii atti 
mi de’ Cittadini erano già tutti inclinati alle parti alitai 
et perciò non fi pofjono chiamare guadar ori del buono 
et Politico viuere\ ne autori della corrottone, et dall 
altra parte pondererà , , che le quattro Gufate predette 
forfero attempo della Repttbltca incorrotta ^ et furono 
effe quelle fle quali Jptnfero etdilhujfi.ro in Gtnoua 
il- finto prifeo Cjouerno , et vi / nduffero la corrottone 
et le partiahta , et fempre pofeia hanno quanto ali’ ef- 
fetto panicipato di quello di che gli Adorni et li Frc • 
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L gpfi fono notati: Et per tanto chi vorragiudicare fenzA 

t paf sione , truouera che de » mah et mine di Gè nona è 

■ fenZA comparatane maggiore la colpa nelle quattro ex 
( fate predette fi come origine di quelle,et piu lungo tem - 

si T° mantenitrici , cioè ne gli ^/fdorni et Fregofu Conte- 
, ! nendofi ( come dicono)le cofe virtualmente ne'fuoi prin 

j| cipij.fjftfa fi a in chi fi vuole la colpa maggiore ^quello 

, non imporra al primo inteni-o noflr.o. paniche Nei di* 

; • fiutiamo che 1 demandati 7 \(cbili non hanno quelli me- 
riti de' maggiori, li quali s' arrogane, anù hanno ccn- 
• trali loro grandifsimi de meriti. Et pervenire alle flrit 
, te 3 0 li Tfobilt vogliono [c par are da fc le quattri Cafa- 

, te predette 3 0 no. Se le vogliono fi parare per fuggire 
il carricc,che al loro colore danno idtmcntidegh ^An- 
te paffuti di effe quattro C afate, patijchtno che dal co- 
lore Popolare fi feparinola Cafata Aderti a et la Fre- 
gofa ,le quali per lernedefime cagioni lo premeno. Et 
vedranno allhora che i meriti de i maggiori de gli al- 
tri Popolari per il conto fatto di [opra auanzjino i rne- 
• riti de i maggiori de Nobili ytogliendo da Nobili quelle 
cinque efei illuihivittorie de i Doria , et gli altri an- 
» chora fatti de i Dona ijlifsi, et de i Spinoli > et (f ri - 
! naldt nelle piu minute imprefe*et togliendo a Popola- 
l ri fimilmcnte li meriti dilli Frego/:, et rollando loro 

Ì gli altri.Fra li quali fino quelli duitllufhifiimi di li ac- 
qui fio di Chiodai Franchi ,ct della prefa di ^yflfònfo 
dall differito. *JMa fi non vogliono feparare da fé le 
quattro predette Cafàte, & fi vogliono ornare della 
grandina &gtUidi quelle, non fi f degnino (he il co* 
l lore Popolare dall'altra parte parimente fi hncri del 
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maggiore jplendore delle due C afate Adorna & Frege» 
fa,& de i loro gefii alla Patria vtihjfimi, 

A. Veramente Trinciuale, che voi mi hauete trat- 
to di vno gran dubbio, & Dio voleffe che quello ragio- 
namento fòjfe ridutto in ifcritto , & che quelli Cittadini 
tutti il ve deJfero\ ac cicche ciaf c uno no iflimandofi piu 
di quello che è, non hauejfe jpiriti maggiori di quelli 
cheli fi contengono , anzj contentando^ della equalità 
fi accommodajje al vero viuere di Republica. 

P. Chi fa che alcuno buono [piritto & amoreuole del 
la Patria nonve lo riduca anchora ì& fi potrebbe ag- 
giungere a quello che fi e detto,chele altre Cafate chia- 
mate Nobili oltre le predette quattro hanno anche effe 
moltigrandi demeriti de i loro maggiori •, li quali le de 
yrimeno , come fù quello a/fnjaldo di Mari, il quale ta- 
citamente fi parti da (fenoua,& fu da Federigo fecon- 
do, fatto zAlmirante.Onde egli fcnz*a effere fiato ban- 
dito , o battere riceuuto alcuna ingiuria dalla Patria 
per propria ambinone fatto nemico di quella,& f emen- 
do vn Prencipe nemico venne in compagnia del figliuo- 
lo osfndreolo,& con potentiffime armare hauendo fitto 
il fio ridotto in Sauon a molefiaua la Città, rubb andò 

6 facchegiando Terre , & facendo tutti quelli mali 
& danni, che harebbe fitto vn crudelijfimo firaniero 
dr inimicifftmo del nome Cjenouefe . Tfe è da lafciare 
adietro Obcrto Squarciafico , per corrottene & ve- 
gliaccharia del quale fi perde la Città di Caffà. tJMff 
hauendo delle cofe p affate parlato affai ’,pafsiamo , fe 
co fi vi pare , a ragionare d'altro* 

A. Cofi pare anchoa me. Et percioche voi mi ha - 
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nette detto nel principio del noflro ragionare, che li chi a 
• muti Cjentil'huomim vogliono vna et rta fiperiorità fu- 
p ragli altri Cittadini la qual co fi tiene dij unita quella 
Cittajie la lafcia camiti are per la buona Jir adagia qua 
Le nell anno dtl XXVI lì le fù mfignat a, ditemi in che 
\ I modo e fi vogliono quefkifupenonta , & di che df unione. 

è cagione quefla loro volvnt 'a,& tutto quello di male che 
1 . quefh di [unione porta a quella Città. 
i.< P. lo ali quejìó vi dii o piamente quello che mi parrà 

Ì al pro'pofito del nostro ragionamento. Voi vi douete 
dunque ricordare che nell’ anno del XXV III quando 
fi rifirmo la RepubticadaX 1 1 Cittadini eletti fipradi 
fio t che per ter le difunioni di quella Città, le quali 
erano fìnte tanti anni cagione della fruttiti ruma di 
quella, fi tolfi ladiferentia di quelli maledetti colori , 
della quale n afe cu ano le dtfcordie j ó~ fifice vn corpo 
di Cittadini di ogni colore , li quali tutti fi battezarcno 
Nobili, ulti quali fi diede tutto ilgoucrno della Città \ 
lafciandu la plebe finz.a. voce o parte alcuna di gouerno , 
Et fi ordino chefraquefli Cittadini ridotti tutu ad vn 
■ còrpo , non doueffe cjfere ne di nome, ne di grado diffe* 

rentia alcuna , accioche toglìendofi quel figno di diucr 
fi nominatone , fi veniffe a foraneo via da gli animi 
de Cittadini ytlparerfi di dui corpi. Et co fi fttmande- 

Ì fi tutti ilmedefimo fi venijfero a poco a poco ad vnire,& 
addolcire infìeme, & douent afferò vna cofimedefima . 
j Del qual configlio non fi ne può imaginare il piu finto 

f ne ilpiu (aiutare alla e Pat ria, 

A. Et co fi come il configlio ( ir l'intcntionefii fin - 
tiffima, cefi fi può. chiamare fpirito diabolico colui ,*/ 




difce.'jAla quale fila cagione didilhibuire qutfo cor- * a 
po di Cittadinanza in x8 sìlfargki o vogliamo dire fa* i 
milite (damimi }£t perche li nomi di amile 28 (i la 11 


penne JiJpenJero H nomi di tutti le altre cajate homra* 
tifarne GT antiche co (idei colore chiamato N ch’il e co* 
me del ‘Popolare fe fi buono con fello fungere' li 
nomi di alcuni & lafihiare vati gli altri. L'ultra do* 
manda è pèrchefirono cefi elette qiufle 28 famiglie» 
che re fa feto viue. Intorno ai primo non voglio depu- 
tare. Et credo che come fi bene fare di tutta la Cittadi j 
natica vn corpo , che cefi bene f farebbe potuto fare ciò i 

lafciandoviui tutti inorai dille altre famiglicele vi fio t 

vedere dtffi culla alcuna contraria . che pare pur co fa , | 

crudeli, ffegnere la memoria& tlnome divna cafata ui 
antica, <y per molti egregij miriti chiara finta alcuna 
colpa fùa.tPMa Inficiamo per bora cjueflo da parte 1 ho j| 
none propofitonoilro. defila feconda domanda relfon- 1 
do , che non fi jpenfiro le altre famiglie cefi dii ccloro | 

chiamato Nobile come del Popolare , perche in quelle , 
zSfife piu antichità , 0 maggiore Jflcndore & nobi* 1 

Ut a, concio fa che Jpenti ftano li Piccameli , & li Car 1 

tnandim antichtfstmi,& fmilmente li Afariji Serra , 
li 'JM iroctllifi Lercauela & altri affai non infuori 
di antichà , ne di alcuna altra parte. Oltra di quello 1 
fi fono fra quelle zS laff iute viue cinque f 
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polari GiuSliniani , Fornati , Frani \n 3 Salili , Prcmcn 
lori ile quali il colore domandato de Nolo ih vuole che 
fiano WtQ inferiori di dignità* bemhc fenza ragione , 
come di fepra chiaramente fi e dimofetato . Et fra il co- 
lore Popolare jìfono fpcnte molte Capite come \ Buront * 
Giudici , (jddom , d«,lla 7 otre , Scaglia & molti altri 
non pure d'antuhira & altre qualità non infermi alle 
cinque famiglie ‘Popolanti he njbno viue t ma fùperiori 
ad alcuna di loro ,0~a molte di quelle , ckefenu refktf < 
del colore c In amato Abbile, . > . 

A. Perche dunque re forno qncftc i S? 

P .Fu cafo. T cicioi he vele ndofe ridili re le famiglie 
a poco numero 3 fi delibilo per feggire le emulai ioni 
& le comparatami di piuo meno untilo, di piu omer 
no Jplendido 3 lafciare viue tutte le famiglie nume refe, 

& Spegnere le ridotte a poco numeri. Et perciò fi con- • 
chi] c» che arefhrc batic (fero quelle famiglie , le quali 
• luucuano ali'horain Genvua Set cafe aperte fie altre 
come perii poco numero meno confiderabili fi trafpian 
tufferò m quèsle.feguendofi in ciò vnvfj antiche della 
Citta noftruiche quando vna famiglia era rtdutta a pa- 
co numero anchora che antii hiffima & nobile fiffe itila 
lafciaua ilfuo nome fi riduce ua nell' albergo di vna 
altra famiglia nengia fuperiore a lei di altro che di nu 
mero 3 0 vero due otrc y &tuluolta fei o otto famiglie 
ridate a poco numero crono vfàte vnirft tutte in vna 
corpo di ì/flbergt'FJrUfciarc ctafcunailfuo nume vec 
ihio j & prenderne vno nuouo non mai piu fiuto in Gcr- 
mua comune a tutti di quella radunanza. Ma ritorti an 
do al propofìto noftro dico* che qufeo Confglio fante 
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di fare della Cittadinanza tutto vno corpo (àio ,fù ab- 
bracciato con tutto il cuore da t Cittadini del colore Po 
pelare, t quali fi come ejfijì fentiuano candidi di animo 
& fine eri , coj'i pmjauano che fu fie C altra parte, ima - 
ginandofi , che co fi agli altri come a fe doueffe piace- 
re tlbcne comun£‘>& doti effe rincrefeere di tanti pajfa 
ti muli che quelle dtutrfità di colon maledette haue un- 
no per i' aduno fimpre portato alla'Tatria. Et perdo 
realmente fi contentarono , come fapete ,di comunicare 
col colore de Tftbdi la fi. prema dignità del ‘ ‘Ducati , la 
quale era Uro propria & preferii t a per antica vfuca - 
pione. Etdipiu f dando fi nella loro buona ccfcientia 
cenferìt irono alla eU prt ffione delle cafat e adorna et Ere 
goja , il che farebbe finto bene sfe gli animi di ambe le 
parti fò fiero finti candida Quale animo per contra ha- 
uefjcro & h.tbbiano li domandati Tubili , Dio nefia il 
giudice, tl quale non fi può ingannare , bafin che effi 
fempre hanno dimostrato & dimoflraho , G T dicono 
apertamente volere e fiere vn corpo' f eparato -, &\chefia 
loro & li Popolari, li quali chiamano 'Affàbili nuoui ,fi 
confidi difft rentia. 

A. 'due fin è vnamala cofa ,& principio di rinuo- 
itaretn quella Città le pa fiate ruine.Et fe non fi ammgn 
damfienfàte pure c he Dio ne It c affogherà , *J?lfa in che 
cofa todimofir ano? . .. ...... 

Pv f ri molte cofe ó ' publiche cr priuate, le quali vo 
gito tacére per bora , fi perche io non ricordo mai voi un 
fieri le cofe , che mi fanno fornace & fino danno fe al- 
la Patria ,&fi anchora perche e (fendo ic di natura dal 
ce non pofio rimproverar loto iloro mah portamenti 
• * ad vno 
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ad vno per vno , imagtnandomi che ciò farebbe piu pre 
i ' fio vno irritarli o concitare loro odio adojfo ( dalla qual 
ifj tntentione io fino lontanifiìmo) che multarli a miglior 

niente , alla quale non è dubbio che t (fi fi volteranno ,fe 
■[ conjidereranno per le cofe copto] amento di (opta d/Jccr 

Je quanto ingiustamente fi vogliono arrogale qutfiafu - 
priorità , & tome ella è cagione della ruma di Ila l J a- 
f 7 tna , come di fitto (i dna , per cieche volere che in vna 
Comunanza fiati o quitte dittiti t ioni , & v, U re , che fi 
diano ad vno colore la mtttade gli ojfioij ,qtufioè vno 
mantenere la Citta diuij a. nei redo già ihi i io vi paia 
honefio. 

A. Dishonefiijfimo . 

P .'Bene haucte risfotto : Et vdite perche {Quella 
cofa contra la ragione & centra Cauto i ita , Aaunque 
è tngiutta & disiane fin. Centra la iasione , penta 
che non può colui, il quale fi chiama A ubile auegare 
toc i voglio la mia parte .perciò che cioè fare di vno 
dui corpi della Città iti che e centra C intinto princi- 
pale della 'Rdformatione del 1 %j& per conjeguente ten 
de a Ciuile difcordia&ruina della Citta. Centra C au- 
torità , percioche fi vede che quando Venetiam denaro 
no Cvltima volta la loro Gentilitia a multe famiglie, ‘Po 
polari Je quali erano in nutturo afiai piu delle Nobili, 
& le tirarono tnficrne con loroalguuano della 'Repum 
; bhc a che e fiinon fi tifertiaronone mettane parte alcu- 

na de’ <±JMagittrati ,gtudit ondo » come è finzji dubbio, 
che ciò non Jarcbbe finto far fi veramente tutti vn cor- 
po ,ne coloro farebbero finti per fittamente Afcbih. Et 
fc Vtnttiam lo fecero, molte maggior mtnte JcniZja com- 
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pardtiórie.lo donerebbero fare Qencuofi ,pcrchiochè Ì)e 
nettarti dando la Gcr.tiUtia a ‘Popolari , li fecero cott 
quel dono partecipi del governo della Pgpubltca ,dcl 
quale erano per ludi et rum tutto & per tutto priut j & 
vivevano m Venetianon tome Cittadini di quella CiU 
tà ma quafi come vaffali > come fi vede che hora fono in 
'Venctta quelli Cittadini »i quali fono popolarti On 
fe li Tubili Ve nettuni ft huucjf.ro voluto all' bora rtfer 
tiare la metta de' Afagtfirati& de Igouerno , noti fette 
furiano advn certo modo potuti doler li Popolari con- 
cio Jia che tutto ciò a h: ac qmjl aitano era dono della TSfo 
bili t ìi. zJfl'fa li nobili & genero fi animi Veneti vtlfiro 
. ebeti dono > che fecero a 'Popolari , che era della piu pu 
tra Ór della piu antica Nobiltà d'Italia , CT de Ila am - 
DìiniUratione della piu gran Pgpubltca la quale fi a Jbt 
ti do pala 'Promana } fif}e co fi puro & compiuto , co- 
me era grande & magnifico. ^41 contrario fi dette 
dire di Genove fi nell ’ vnionedel i8ì quando de i Cit- 
tadini fi fice tutto vn corpo , & quello fi battezzi No» 
bile. 2 quale atto tanto è lontano che i domandati . 
Pfobili don afferò cofa alcuna a Popolari i che anzi i Po 
polari fecero infinito donna Nobili . Ondeje i do man» 
dati Tubili non fono di vna perfida ingratitudine ,han 
xo a rejtare obiigati a Popolari , cioè del Pacato non 
mai fino a quella hora fiato nel colore domandato Nc* 
bile , & che per legge non vipoteua effere .per tace- 
re molti altri priuileggi,come è di hauere comunicati 
quelli ejfercitij ,lt qualiefsi non potettano trattare. Neo 
li Popolari furono chiamati alla am m ini flrat ione della 
"Republica , per cicche da che vi è memoria de Gem- 
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He fi [empite la hebbero. ayfnzàil goucrno Popolare e 
in àenoua il piu antico ,& come eli [opra fi e detto , 
dopo che dat tempo del Boccanegra in qua comincio la 
dijferentiadt questi dui colori [empie le Popolari han- 
no ha unta lì am minisi rat ione della Rcpubhca della qua 
le li chiamati Nobili fono flati molte volte efcluf per 
'grafia de * Popolanfcomc fi è detto ) ancho a mmefsi. N e 
in quel corpo furono polii altri Cittadini f non coloro » 
ch^gu erano fiati per adietro partecipi delgouerno pu - 
bheo. Talché in quella T^ijòrmationc t ‘ Popclari non 
acquifiarono niente f/r a i Nobili fa fatto dono del fitpre 
mo Afagtfirato.pcr comunicai ione del qualeQf %pmà 
già fùrono tante contefe & tante baruffa. 

A ■ Et hauereli [[obiti comunicato il nome di TSfobi 
le con gli altri Cittadini jton vi pare vn gran dono ? 

P. Che fiima fi haafare di quel dono , il quale non 
porta [eco ville* commodo ,ne honore alcuno? Afa mo - 
fra eh: non vi ricordiate , che quello nome di Nobile 
non fu pet dono dato da i domandati Tifatili aTopola - 
ri. isfnii non enrandofi ne i Popolari , li Tfobilt [certi 
(come fi fuol dire ) con le mani & con li piedi * che que 
fio nome di Nobile reffajfe viuo.Perciocht la cofa noti 
e tanto vecchia che mGenoua tnfniti non [ ricordino * 
che quando fu fatto della Ciuihtà tutto vno corpo , ó* 
fin>ìitui l'unione ,fi dubitato che nóme fi dotieua pera 
re a i Cittadini di quello corpo -, & Jc ne propofero 
molti y come e ottimati , huommi di con figlio , Nobili* 
& altri nomi ,& qtiefh di Tfobile fu piu comunemen- 
te riceuuto , facendo dì ciò ( come iovi ho detto [gran - 
de infl arnia li Nobili * & cuoprendo la loro in t emione 
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con quello colore di ragione , che egli ci darebbe piu ri ■* 
pia ut ione apjrejju de' fir a filtri. In modo che i Citta* 
dwt Popolai i [fé pno vogliamo ejftre anfqdi vn no - 
rne vano ,0? guardai c piu alle paiole thè alle cofe) ne 
am ho ji pojjuno dire hautre battuto in deno il nome di 
Nobile ( il quale pero non appoi tando ne vttle ne hono- 
re menti importarne ha congiunto feto alcuno obligcy 
anta Irebbero da quel comune conJenfo y il quale all ho 
ra lo diede «ncho a domandati Nobili » & pofe quello 
nome comune a tutte due le patti, laiche a chi diritto 
giudicherà , et iatidio coloro, li quali fi chiamano (fen- 
ttl'hucrdÈh vecchi (ino cofi nuoui in t.al nome , come gli 
altri rper li rijpttti detti di (òpra, conciona che quella 
nobiltà comincio in tutti parimente l'anno del x 8 . & 
chiamar fvno Gentiluomo vecchio & l'altro nuotio ,ì 
vno abufò thè non fi dotterebbe tolerare. Ne a ciò ji 
può opporre che in Vtnetiaanchora dopo tanti & tan- 
ti anni i Gentilhucmim fatti vltimarnente fi chiamino 
nuoui.pei cioche quando i fu furono fatti , non fi pefero al 
l'hora yenctiam tutti venalmente qui fi a ’Bfobihtà i mx 
It vecchia comunicai ono con li Nuouiyin modo che 
efsi nano & fono nella ISfobtltà antichi, & li all'ho - 
ra ertati vi fono in cowpui ottone de i vecchi » nuouu 1 1 
che non Ji pilo trasferire a Genette fi , per effete ( co- 
me fi è ditto) nel 28 tutti nati Tfobtlt in vn giorno, 
z/fnzj fe alcuno di qui ih dui colon ( volendoli c i \oi ho 
ra difhnguc re mnuoui & vecchi , co me 1 fu fanno ) me- 
rita quelt ornine di nucuo, quello de i domandati No- 
bili Vi echi e deffu. chiamando Romani (da quali le leg- 
gi del pai lare , & di filmare le cofefi prendono ) nuo- 
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iti quelli huomini , * ^«4// benché di tafata antichi ffimà.. 
fifiero , nondimeno , non erano mai afeefi alla arnmi- 
mftr attorte di lla Repnblica.il che molto piu accade ài 
domandati Tfobiti vecchi , che alti demandati nuota, 
per cicche 1 domandati vecchi fino alla T^ifinmat ione 
del 28 non ir ano max finti prima ammtjfi alla ammi- 
ntfirutione della Rtpublica nel fupretno grado del 'Du*. 
cato, corno fi è detto. 

A. Cofi cachi per il dritto la confiderà. 

P .In modo che raccogliendo la firnma di quanto fi 
e ragionato intorno a quifio punto, li ‘Popolari non han- 
no dono alcuno dalli domadati Nobili, li Tubili ne han 
no dui grandiffimi,l vno a tempi più rimoti quado era-- 
no pnui della ammifiratione della Republica ( il che 
mette volte accadute { che fimpre vi furono ccrtefemen - 
te da' ‘Popolari richiamati , l’altro di ejfere fiato Uro 
comunicato al tempo deli' vnione il fupremo luogo del 
Ducato . 

.A . Non potfiano negarlo effi fieffi , fi fi volejfcro 
mettere la venta dinanzi a gli occhi. 

P. ZJ01 vedi te dunque quanta poca ragione habbia - 
no in volere mantenere quella di flint ione cagione delle 
difùntone de' Cittadini, & dell aruin a della Fatua, io - 
mtfidimojìrera , la quale ruma non confiderando ejfi,' 
fi fono tanto tnebbriut i in quella corrotta pajfione ,ihe> 
hanno confermata quella diflintione con vna legge. 

A. Et che leggìi 

P. Sarebbe lungo dire li particolari, ne io mi ricor- 
do di ogni cofa. bufia che hanno pnueduto talmente 
che non può ejjere, che nel gvuerno non fiano tanti de i 
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foro i coinè di tutti gì altri, & cofì nel con figliò pici M 
lo* la quale legge per dui njpettt è dishoneshfftma & 
detefiabile.'jl primo, percmhe ella tende amamene - 
re viltà la memoria di quefh dui colon , & per confe- 
guente alludiamone della Citta, il che e contrario al 
fine delle kaone leggi, le quali hanno piu per ijcopo la 
•unione de' Cittadini che la giufhtia . L altro rtfpettoe 
pcrcioche effendo ejft pochifstmo numero , Ó" gli altri 
piu affai , ne crescendo efsi mai lò* gli altri crcfccndo 
quaji ogni anno di fette famiglie tal volta di dieci , 

viene ad effere fra quelli dui colori vna d>(agualianza 
troppo jproport tonata . zJMa fi la legge } in fi vitupe- 
rosi & ingiufla , il modo con che fi è fatta è flato di 
gran lunga piu brutto/Percipche in quel conquaffo, che 
diede alla ùttà G iopLu rii de Flifco, quando egliamazs 
zj) Giouanni t)oria,volendofi fareo Signore di Cj e no- 
na, ó prendere in quella vna fuprema autorità, il che 
tanto valeua, re flado la Città per alcuni giorni di quel 
moto attonita ,& parendo che gli animi de Cittadi- 
ni fòffero vniuerfàlmente alterati et (5;pe(i ,non furono • 
lenti a prendere indi oc cafone di quello che già prima 
haueuano in vano tentato nel tempo nel quale fù ere ato 
JDuce Gio : Hattifin de Fornari ,etfi crearono etto Citta 
dim (òtto colore d intendere la cagione di qutfte turba 
1 ioni ,& di acquetare & pacificare lecofè.zJWa non 
fi preflo fierono creati , che i Quattro de i loro comin- 
ciarono a muouere qu.jìa pr attica della legge (Spradet 
la, la qual cofà era diuerfà in tutto dal propofito in che 
furono creati, Slegando che ciò pacificherebbe la Cit- 
tà ,& (àbito tirarono dalla (Ha dui de gli altri, i quali 
■ • $ per 
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0 per poco vedere o per altro tennero poco como del gin 
fio & della dignità del loro colore , al quale mai non 
fu fatto maggiore pregiu ditto di quello , che li fecero 
que^i diti* Gli altri dm fùrono certo da bene & fatti], 
ef meriterò bberovna gran laude,fc fiffero fiati collan- 
ti & intrepidi, mahauendo fofienuta la co fi vn pe^Xo 
gagliardamente ceffero alfine , Or riferirono alla Si- 
gnoria, che era bene fare quella fattto(à& federata 
legge i&cofi parte per fiaude ,& parte per altri vi- 
tnperofi modi fa .fitta la legge . 

A. Ma perche non propofero quefln legge all vniuer - 
fòle , come fu (empre vfanza di tutte le Citta liberti 
Per ci oche non fi dette fare vna legge .perpetua Ó" vni- 
uef file > che ella non fia con faputa CT principale att* 
tonta dell’vniuerfilc » Onde cofi fi diffnifee la legge, 
Lexefìconfenfits Ctuttatu, & a agi firati tocca poi 

efferne effe cut ori . Onde in 'Roma quii Confile ,il 
quale voleua effere autore di fare qualche leggerne prò» 
poneuale copte pubhcametein molte parti della Citta , 
accioche tutto il Popolo le vedejfe ,Qr poteffe esamina- 
re ogniunofe era buona legge .Et btfignaua thè dal di 
della propofitione fino ald* del farla paffajfcro tre mer- 
cati, li quali fi facèttano di none in noue giorni , accio 
che la Tlcbe Radica , la quale il di del mercato veni - 
ua a 'Roma, la poteffe vedere & effaminare anche ella. 
Et fiata la leggerne fio r frinundtno ,che era 27 gior- 
ni in publicc 5 (± ben veduta et con fiderata da ognuno, 
all' bora fi chiamaua tutto il Popolo ,& fi mettala la 
lecere al fùffragio vnitierfale di cgniuno , & cefi fi fu- 
cina ì> non fi faceua fi condo che l'vniucrfiale la co - 
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mandava o repudiaua. Ter che dunque non la propo- 
sero in luce. 

P. Ter che altro volete voi, fi non perche fono mol- 
te atttom de quali chi le fa ha m odio la lue*.? 

A. Si che in (Jenoua le cofe fono in quejlo fiato 
P. Voi battete intejò. 

A. Credete voi che vi fi poteffe rimediarti 
P. Facthjftmarnente } [opra del che voglio che di- 
f corriamo ,fe vi ptace.'J/Ma prima cjjftfi pai li del rime 
- dio, t ordine vuole che fi v * dm o gli inconuententi)che 

■ quello male può generare & genera alla Patria , & il 
pericolo in che mette la dignità CT filate publica & 
priuata: & piu quella di coloro propìij ,t quali fono di 
queflo male autori,&poi fi ragioni delnmedio. * 

A- Queflo mf piace. \JMa pncioche la materia fo- 
pra la quale babbi amo a dift onere è gramjfima & ttn 
portantifuma , & non fé ne può ragionare cofi alla 
Jprouifta , & poi l'hora è tarda , farcene che diffe- 
riamo quello dtfeorfi a domatila qu. fio mede fimo luo- 
go bora. Et fra tanto ambi penjeremo fopra quella 
che ragionare babbi amo. .> 

P. Gofi pare anchora a me. , 


Il fine del primo Libro . 
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t. 

xÀuendoio nd (ùperirf libro di ffiu- ' 
tritò della Nobilita invmuet file iom " 
par andi la a gli kucmim numi -, & ’ 
Hj poi offenda dtjctfiin partici lare alla * 
lì Nobilita di (gimua, & kauendo di-\ 
ÉSÉlai mofhatoche cefi' e Ila fìaj& onde ilio, f 
ttajca , G“ per quale cagione li Cittadini in Cj<rma 
[tono flati altri chiamati ‘lochili & altri *l J opola\i\ 
& a pp re U° hauendo dirnvflrato che il colore de i de- 
mandati Nòbili non ha cifi alcuna, la quali [opra 
quello che Popolare fi chiama , lo prefinfea , anzj ne 
ha alcuna , la quale lo deprime & pi inferiore, C-r all * 
villino eff end orni doluto di coloro , i quali vogliono 
cori modi poco lodeuoli differita di grado nella Città 
noilra mantenere , non fo fi quelli miei Jcritti fi: anno 
rictuuti da Cittadini ydico da quelli li quali Nobili fi 
domandano con beneuolentta , o vero fi incorreranno 
nella off fi & odio loro. Ver ci< che ds vna parte fi ef- 
fi considereranno, che la radtee della di [unione ,& 
confiquentimente di tutti mali, li quali fino in Ceni- 
tta,& delle per dite, le quali va fhet ndo lari fha Citi 
& del perielio grande , in che è polla , Gr approdo 
del perdimento della quiete & ficuntà'& dignitàfo .. 
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ro jgiuatzi non e altro ( come nel fluente libro mani - 
fifamehte dimostrerò) (he ciucilo yolere ejfcre ivno 
Cittadino da piti dell’altro , & volere che l'vno colore 
'habbia grado nella Città piti dell' altro eminete, dotterei 
haaedo io (atto loro veder e, che non hannogtufia cagione 
di fare ctcfjr per c io figann arili m ciò che terrore cotan- 
to importa, ejfcre da loro amato & laudato come cagio- 
ne non piccia del loro bene, & della loro quitte & -vera . 
grande^aCS 4 donerebbe quefki mia tàttica tanto vtile 
' a'ia 'Patria &filutare ejfcre ben orata di quelli pi emij 
• (benché io in modo alcuno non li ricerco}!* quali fi fi- 
} girino ru He bene ordinate ‘Re public he dure a Cittadi - 
« ni molto de Ila ‘ Patria bene menti, 'Dall' altra parte con- 
federando , che non fo per quale iniqua legge , & do- 
te (hb ile con fu et udine de pr aitati coflumi degli brio 

mini la Verità e madre di ll‘odio,& che tanta e la per- 
tterfità degli ingegni humam % che pafeendofi di vane 
Cr {ài fi apparenza il piu delle volte da quelle inganna- 
ti & abbagliati abandonano il viro & fulìdo bene , du- 
bito che quefio mio finto cofigìio farà abhorrito & odia- 
to da molti di loro Comuni he fia\& in qual fi voglia 
parte debbiano ejfcre prefi queSfi miei difeorfi , io non 
voglio mancare di profigmre frinendo quello > al thè 
dall’ amore, chio porte alla Patria mi finto incitare, 
percioche non hauendo per fine di quefla mea Optra ne 
premio ne grafia alcuna y ma fidamente il bene CT la fe- 
licità publtca,& l'ouuiare per quanto ptr me fi può al 
pencolo , che io vedo (oprati are alla Patria, non ho vo- - 
luto che il rispetto della offe fi & eh II' odio dimoiti ha- 
uéffero firzAjdi ritrai mi d*l figurare il cominciato 
• • - trat 
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trattato. Percicche fi fit fimpre & in ogni tempo cefi 
, degna di J animo biajimu afe net fi per viltà da fare be~ 

J ne,& dui giouare a gli huomim , quanto piu è (io difi. 
detto a TSfoiChvitttam ,t quali dJle tftefie apette pa. 
fole del notti o Signore Cjiàfù C brillo fi amo a queflo in. 
uit ut i , quando egli prornttte la beatitudine a coloro ,i 
quali per lagiuttitui p (inficino perfidinone. Sar ò dun . 
que ardite perfetto ogni alno nffette dimettiate quali 
pericoli corte laTatriancttra, per lamala intelhgex- 
tia fra loro de' Cittadini f opra dimvttrata , & il. rime, 
dio , il quale e aquetti mali, I quali miei ragicnamcn . 
ti (è offenderanno l'animo di coloro , i quali da vane ap 
parente & da pcrniticfr filma ambinone l’hanno cor. 
rotto , Siano almeno da coloro , li quali da qutfle petti 
liberi fono , abbracciati & hauutt cari,& (iu per lo- 
ro il nome mio dalle calunnie diftfio& fiotténtato 
quello che più import a, fi comfictranno , che io dica 
la mantfifin venta. , & li arti mortifico del bine& della 
fallite comune & priuatafiì preparino a metterli in tffit 
cutione ? intutte quelle cc cafoni, le quali Uro dnt e ne 
faranno jet bora Affaldo etWi includile ragionare feti 
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ANSA-LDO, PRINCIVALLE. 

A. Io non ho Princiualle tutta qui fra notte paffuta 
potuto dormire tpenfando alle ccfie, delle quali hitri 
fira habbiamo ragionato, et frano per ragionare hi- 
ra. Et decorrendo fra me de irirncdq,li quali furia- 
no a notti i mali fio non ve ne riir nono alcuno alno fi 
i * non 
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non che color o,i quali G cntilhucmini vecchi fi doman- 
di, ino , veniferoin fatti & con venta alla vguaglianza 
con gli altri, & taf. i afferò qucfH loro fiutiti gonfiati 
dr pieni di vanità. Afu perche io fi che l’ ambinone de 
gli huomtni fu fempre grande,& l’amore della Waìfia 
ne i Cittadini hoggi di e picelo , ve nei fi pere che vtile 
o grandezza operano enfi oro da quefia loro dijgi+rttionc 
da gli altri Cittadini. - r 

P.Gjuefto e quello di che io rni dispero quadòvi pen 
fi , non potendo tolerare > che m tanti huomini d’intel- 
letto , quanti ne fino fra loro , regni vno fi crafjo er- 
rar t '.per ctoche fi iovedefsi che questa disparità, la qua- 
lexon ogni fiudio s ingegnano di mantenere , fife loro 
cagionosi alcuna pnu.ita grandezza ovtile , (apendo 
come dite , quanta fi a Cambinone & /' aitarti ia de gli 
huomiru quanto queste pafiioni pretiagltno ad ogni 
altro Dittino & hurnuno rispetto, me ne' mar aviglierei 
meno . ma potendo ejsi c hiararnentc vedere, che quefla 
difgiuntione , & fare della Ciuihtà dui corpimcn pur 
non por tu loro a c afa vtile o grandezza alcuna , anzi è 
per y ulnare la ‘1* atri a Coloro infume, non pofe patirà 
che fi lafiwo in cofi brutta maniera acciecare daquf- 
ì jui pafsicne. 

A. Et come ncnapporta loro vtilé ó gran de tza al- 
cuna ? • 

P. Tfon vtilità ypercioche neffuvavtihtà vienà ga J , 
fatto a Catadini della arnmim (trattone della Repubh - 
c a, ac q 'lift andò fi in Cjenoua Le nchcZZe-CM l'mdu- 
fina mercantile non grandezza > per cicche cfn non 
pofjlno maidefignarc di doKcntart fili Signori Cjo- 

ttcruat 


SECONDO, 


97 


I vernami di Cjenoua , quando dicono ,& cofi e in fat- 
ti, che ajfai a loro basi u batter e lametta degli vfficij 
& del Cjomrtio , la quale vedendo che li Popolari ogni 
giorno moltiplicano , & temendo per ciò di perdere , 
dicono che fi sforzano di mantenetela con tutte quelle 
vie che pefiono. 

A. Et vi pare dunque che in ciò hdbbiano tortai 
P. TSfonhariano torto, fi con Cv far fi fi tncttefsino 
A queflo nftcodi perdere C arhmimfiì ationé della Repu - 
blica yodt hauere di quella minor parte , & jfo fiat e co- 
fi difgiunti non fi file cagione della t aulente ruma & fier 
uiiu della Patri agalla quale ruma non offendo altro ri- 
paro , che l'vnionc , donerebbero in ogni modo vnirfi , 
quando bene ciofajfe cagione di far loro perdere Cam - 
minifhatione predetta, douendofi preferire il bene & 
la filate della ‘ Patria ad ogni altro nffrttto.zJWa tanto 
è lontano che col farfi tutti vno corpo da douero,& la - 
fidare quefia vana diffranta e fisi debbianoperdere o fimi 
nuire la loro autorità nelle affipubliche , che anzi l'ac 
creficerebbero pure affai. / v 

A. Qucfio farebbe difficile loro pervadere. Et io 
anchora non fi sio fai creda, che cefi fòffe ,percioche 
Cambinone può affai in ogni huomo , & quando fu fi e 
ffrento queflo ricetto di fare tanti de glivm quanti de 
gli altri , & fi introduceffe vfanza di fare ciaficuno , 
che piufifie. a grado , vedere fle , che rare volt e alcuno 
de i domandati Tfpbih vecchi verrebbe a’cjìfagiftra- 

( tifirfene vedono tutto il di mille (fperientie, quando aC 
cadendo che fono propoli dui da eleggere vno di loro 
per fona valorofi i & vno degli altri affai di valore in 
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priore , & cefi per contrario, non dimeno li ‘Popola- 
ri danno piu voluntitriil voto Uro al Popolare ,& li 
domandati Nobili a quello del fio colore .& in fatti 
C iafeuno vuole tirare agli honori piu prefio de’ fi oi,che 
de gli altri . 

P. Qugfin ragione zAnfildo (fa con pace vofira det 
to ) non vale niente ,& voi mede fimo nel fine le haue - 
te fattola rifpéfia , quando dice fie ,piu prefio de fici f he 
de gli altri.)' ercioche quelli ejfempi,li quali bautte 
ricordato,* ac c aderto bene bora, ne e da ' marauigliarft • 
ne per la ragione la quale battete detto, che ciafcuno 
f attori fc e (enipre piu lifitoi, ma tolta via quefki differen 
ti a de' fìtoi & d'altri , & facendofì tutti vno , non è 
dubbio i he cejfa il pericolo , effendo volgare prcuerbio 
che cejfando la cagione cejfa l'effetto. Et quello e ra- 
gione uole & facile a perfuadtrfi , anzi a dim olir are 
necejfariamente , che altrimente effere ncn potrebbe, 
p ercioche io Popolare eleggo \piti prillo il Popolare di 
minore valore , che il ‘Ifobile valorofiffimo > per effere 
il Popolare del mìo corpo, & ritenendo io nell'animo 
vna certa amaritudine contra il colore domandato de 9 
HSfobili , li quale mi vuole effere fiperiore , la quale me 
li fa abbonire. Ma come tolta quella dillintione eleg- 
gendo all'hora colui , il quale bora per Nobile da'P J ó- 
polari fi dillingne , mi parerà, eleggere vno de' miei, 
chi dubita, che io ncn debbia fèmpre preporre la mag- 
giore virtù ala minore} Et ejfendo poi fra loro al pre- 
finte piu huomini di valore , che non ne fono nel colore 
domandato Popolare , ncn fi prelfo fi faranno finz.a fit- 
to o fallacia tutti vna cefi m e de firn a , che fubito barati 
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■ fio tutta la amminittratùne della E^publica in mano . 
Onde e d’ hane re loro com paf none , che efsi muidiino 
. a fcttefsi tanto bt ne , ne fi auut dino,c he poi i he fra loto 
fono tanti h uomini eccellenti, tutti ccfh io af cenati ebbe 
ro al Cfcuevno , dotte Jhwdo le cefi in quitti termini 
vnagiun parte doloro ne rtfonoptr quitta Muledata 
dittinttonc cfclufoconucnendo cedere il luogo a molti 
del coltre Popolare di gran lunga in virtù Cr alti e buo- 
'■ ne qualità inferiori. La quale afa farebbe d/shontfo 
G t indegna, & a loro tngiurtcfa & mfopport abile ,fe 
non fòj] e , che effifi fono fàbii a fi Jhffi di qutfìo male , 
& autori & manteniton di quella di fgi arnione & dt- 
verfita , la quale ne e cagione. Et che ciò fu ver o ,fi 
vede per vno illuttre effempio della 'Republica Roma- 
na , nelle principi j della quale efjendo fotagran conte fi 
trai* atri) & c Plebeifipralacomumcatione del Confo 
lato , & ejfendofi pereto ridottala cefi a non fare piu 
Confili , ma in luogo di quelli Tribuni de * faldati con 
I pedettà Confolare , & che quetti potefjeio effere cofi 
T J lt bei come ‘Patntij ,& offendo prcpojh alTopolo per 
crear fi a qui fio nuouo «JMagt fruito in virtù di Ha legge 
fatta molti & < Patritij& Plebei, fi vide per vmutrjtli 
fijfragi) di tutto il Popolo , che furono creati otto Ti ib ti- 
ni tutti Tatntij , ne vi puotero hauere pure vn lue o li 
Plebei, & quellattteffa Plebe ,la quale con fi aidmte 
conte fi haueua al difetto de i Putì iti] vinta al fine que 
fra legge , non la volfivLrein fan or fio , ne creare al - 

f euno de' pai , li quali hWeua fi gagliardamente am- 
■ battuto potere creare. Tanto pucte in Ititi uff etto della 
maggior virtù& maggior valore di quelli Tatnttj, li 
l'iV * G z 
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quali domandarono il tsMagiftrato. 

A. Voi battete ragione infiitti.zJWa effi hanno quefio 
fòfretto >tl quale farà diffìcile tor loro. 

P. Il fisfretto ferina ragione e argomento di huomini 
di debole ingegno-tÌMa non tcnendofì efsi tali . ne effcn- 
dolo da altri tenuti, & e fendo la ragioneria quale Gab- 
biamo detto, vera & re ale, ne potendofì realmente a 
quella rifondere, et volendola fuggire col preteflo di vno 
(c(frctto irragioncuole ,'e piu pr e fio da dubitare , che ciò 
venga dal non volerla intendere. 

A. Trine inaile, E non fi deue maipre(umere,che al- 
cuno figga il fio bene. Se dunque efsi conofceffero che la 
uguaglianza doueffe effere loro cagione di tanto bene» 
perche volete che noi fhccjferoì 

P. Io non fono tenuto a rendere tonto de gli errori 
li quali etiando Itfiuij tutto Udì fanno: fola quefto vi 
vo dire , che la vanità & la fuperbia può tanto negli in 
gegni humani , che per quella ffreffo fi lafcia Vvtilità 
grandifsima & il vero honore. Et fi tutte le altre vani- 
tà pojfono,que fkt del nome di Nobile con vn certo lufin- 
ghouole lenocinlo, che ha in fi il vocabolo, può fopra 
ogni altra, «JMa fi non fi puoperfuadcre loro l'equali- 
tà con la ffreranza di vno euidentifsimo loro bene, vedia- 
mo fi ella fi può pervadere con la dimofiratione del peri 
colo della mina della Tatria , & di tutti loro. Et prefi - 
guiamo il nojìro ragion am ente, fi co fi vi pare. 

A - Non fiamo qua per ateo. 

P. Dico dunque che quemkdifgiuntione & poca in- 
telligenza è cagione di tutti li mali che h abbiamo , & di 
quelli che filano per hauere.peràoche vedendo quelli del 
• . colore 


colore Nobile , che non poffono ottenere quetta princi- 
palità fcnzjt e fere muniti di fir^e ftraordmarie , non 
pur patifcono ma procacciano & di fèndono che in vna 
Città libera fiano Cittadini potentifsimi , &di eccefsi - 
j- tèe fèrzje , & la %epublica ,fta debole & difirmatn:pa 
rendo loro che e fendo quelli tali Cittadini del loro colo- 
re gabbiano a mantenere loro quella grandezza , la 
quale con mina della Patria vogliono ritenere.la qua- 
le cofa è cagione, che efsi all’oncontro facciano fimi fi & 
il ben comune delle voglie di quelli pochi potenti .li qua- 
li potenti poi hanno li loro particolari fini & difegni di - 
uerfi da quelli dell vniuerjale. 

A. Voi la cingete brauamente al Principe Doriate 
' > agli altri ,li quali hanno GaUee. v 

V.(±Anl(i ne il Principe ne li altri tali hanno in ciò 
colpa alcun adorne dimostreremo nel procefo del nojìro 
ragionamento , nel quale talmente parleremo del Prin 
cipe Doria,che come non gli attribuiremo lodi falf, del - 
le quali e fendo egli huomo grane , non fi deue dilettare , 
cofi non glie ne detraheremo alcuna delle vere.Et fegui- 
tando il proposto dico, che quelloyche bora ho detto farà 
fèmpre cagione di ognidanno,& mina noftra ,& al fine 
della perdita della libertà . 

A. Dio ce ne guardi , chefarrebbe ben quello altro 
che perdere la Corfica .fopra del chedefidero fentirui 
decorrere. 

P. Hor dunque afcoltate. Ter molte vie quefla dif- 
• unione ci pone a rifteo di perdere la libertà. Delle qua 
li la prima è quella deTrincipi fòreflieri.alla qual cofà 
pare che la Città noflra fia particolarmente per fatale 
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?.i al c di tt ione fottopotta .peruoche per li tempi adietro ^ 
fi efemere veduto , che u Cittadini fati] & [bacchi C7* ] i 

condotti all’ cjh tino dalle partialtta Lindi di fila Jpon- 1 i 
tanca volontà fènz,a ej]ete da fòrza esterne a c io tojint - j 

ti, hanno chiamatoti gouerno fòreftiero bora di trance- > 
fi, bora de t 'Due hi di ibridano , oltre quelli dm primi » i 

delti quali ragionammo buri. Il che hanno fatto tante ’ ' ■ 
volt e, che io non leggo mai li notti t zannali , che io non 
me ne vergogni. Non e dunque da negare , che tfoi li 
quali JiamoJigltuoli de Ih mede fimi benone fi, dobbiamo 
fare q tu Ilo, che hanno fatto li Padri & altri nvfln mag- 
giort,effendoui la mede firn a cagione. 

A. Quando vi foffe la medefima cagione , farebbe ! 

da concludere quello che dite fenZA dubbio . Ma non mi • 
pare che flap ari vn poco di emù lattone , la quale è fra j 

queftt dui colori,etla quale fòifèancho col tempo cejfe- I 
rd.alle arrabbiate difcordie,le quali regnau ano fra i 
noftn vinte p affati , le quali mette nano loro Jpejfijfìme Jj i 
volte l'arme m mano , et generando le ?norti,eJJìhj,ruine Jj 1 
di cafe , perdimenti dif ac oltd& altre tnjelicttàje qua- 
li hiert voi deplorante , non e marauigha che i nottri 
maggiori per fchiffarlebcuejferoquejio calice di cerca- 
re Cjnuernifòr altieri. 

P. Oh (t/fnjaldo voi vi ricordate poco di qua fi tutte 
le [-littorie degli altri ‘ Popoli , le quali fanno fède, che 
tutte qutjìe dtfcordie fanguinolente & i ut nife della Pa 
tna & cagione alfine della [erutta Juno tutte nate da 
quella emttlut ione di volerfttenere Cvno da piu dell' al- 
tro , efr Cultro non volerlo patire .la quale cofa benché 
mi principio paia leggiera , nondimeno col ttm po' pi- 
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I glia tanta fòrza , che ella conduce li Cittadini alle cofe 
che battete detto t CT* condurrà Noi J'enzii dubbio. & 
di ciò fi vedono m firmato affai fègm , m almamente 
fra lagiouentUjfra la quale nafct ogni giorno fra tv- 
nocolore & l’altro qualche alteratione ,la quale gio- 
1 mnt ìi fi nutrifce & ogni giorno piu crefce con questa 
amaritudine .a tale che pare , che a pena hoggi mai fi 
puffino comportare con gli occhi. Et dire che col tempo 
, queila ernnlatione ceffera dafè fleffa , evnu vamfsima 
fperanfa & centro alla ragione cr ali ordine delle co- 
J'e. perciochc il bene & limale hanno nel gcuerno de 
gli huomini questa diff trentiafra fé, che il benefe e pii 
1 di tempo m tempo non è r inno nato & ccn ftiidio man- 
• tenuto 3 a poco a poco da fe (leffo fi corrompe , & al 
fine fi Jpenge in tutto , cerne fi vede in ogni 'Pfepublica 
! & in ogni fétta. 1 centrano intr amene del male.pcr- 

cioche egli col tempo non fi feemaa poco a poco , cerne 
il bene , an?j piglia maggiori fòrze 9 & pernione a po- 
co a poco a lo dire mo gru do. La qual cofà per tutti gli 
, [ effempi e affai piu mta di quello che , faccia mefticro 
;? pruouarla. Oltradi qttefiofie veduto, che fkindo noi 
! ne lo fato in .che fiamo con quella leggiera onulatione, 
che dite voi 9 gia li chiamati Cjcntilhuemini vecchi han 
[ no fatto aperta prof c filane di volere dare la Città ad 
vn ‘Principe (ore fiero. Et quefto andauano publicame- 
te predicando in quel tempo, che tentarono la prima voi 
tadifare que!lalc-gge,che poi fècero.dclla quale hi eri ut 
gionammo \ allegando volere piu prefo effere fgno reg- 
L giati daforafteri & dal Dianolo, che fra loro & li Popo- ' 

lari non fi cognofcejfe differenti*. 
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A. Vifo direbbe fi fecero vn bello honore. 

P. Dico dunque che il beneficio di Jpegnere quello 
mule , non ha da effere del tempo , ma dell .% prude ntia, 
& amine dere de’ Cittadini. ai che tanto piu dobbiamo 
aprir e gli occhi , quanto che habbiamo a confiderà re, 
che fe le dtjcordie Ctuili ci riduffero JpeJJò a cercare 
Cjoucrni For ostieri, erano all bora certe qualità di ti m 
pii ne Ili quali era in facolta de’ Cittadini me de Jìwi age 
noi menti mandarli via ogni volta che veleuano > come 
Jèmpre che quelli Gouerni fono loro rincrcfciuti hanno 
fatto. Ma bora ciafcunovede che le ccfe fono talmente 
cambiate t che non potendofi ventre fenonin mano di 
‘Principi potentijfimi , considerando colui , il quale vi 
entrajje,di quanta opportunità fòffe Cjcnoua a’ (noi dtf- 
fègniy& come ella e f olita afhjhdire & cambiare fpeffo 
li Cjouerni fòrafiierife ne appurerebbe in modo, che non 
pon iamo fcherzare > & ci ridurrebbe & con fortezze & 
con altri infiniti prefidi] in vno flato &feruitu,la quale 
Dio prohibifea da Dfoi. 

A. lo jpero che non ,/drà tanto male, & che quel 
Dio , il quale fino a qui quafi miracolofdmente da tanti 
pericoli ci ha campati, debbia ritenere la noflra perpe- 
tua pretettione. 

P. Lo fpero anche io. <tJHa e ben vero che il non fa - 
re'dal canto (ito quello che fi contitene ,& abandenarfi 
fu quella Jperanza fevno abufdre della benignità di 
Dio , & te tifar lo , come fi dice . & poi io non vedo in 
(jenoua ne tali coflumi nel viuere,ne tal cofcientia nelli 
comm erti j & negotij priuati , che pofsiamo credere di 
meritare molto la mijericordia di Dto.zJHa lafciando 
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da parte qufio per hora, fi corre vno altro pericolo fio, 
rnedefimi.il quale è che la Patria doueti ferita di 
alcuno de nofi/i Cittadini propri) . pcrcioche per vna 
lunga lettione di quello che è incontrato ad altri popo- 
li , io truouo che il fine delle difcordie Ciuili e la fer- 
ititi odi gente fòrajliera,opure de’ fuoi propri j Citta- 
dini,mnjfimamente fe quelli popoli lafciano firgerefia 
doro vno Cittadino o vita C afata di eminente fiato & 
di firaordwaria potentia. 

A. Fino che il Principe Doria viua non vi e di ciò 
pencolo * percioche fi e veduto per evertenti a quanto 
eglihabbia fempre abbonito quefio Jc eierato penfiero, 

P. Quefio vi confijfo , che è verifsirno , ma non han- 
, nò già ad e fiere li rnedefirni termini quelli della noìha 
Republica >& quelli della vita del Principe Doria , il 
quale ha nouanta anni* 

A. £ da credere 7 che chi li (accederà debbia efier- 
li (imtle in quefta virtù di volere godere la Patria co- 
me priuato Cittadino . oltra di quefio li rnedefirni del 
colore chiamato de' Nobili vecchi,quando fiauuedefie 
ro che egli andafie ad altro camino , li precludevano 
finza dubbio la firada, percioche lo vogliono bene gran 
de per lo rifletto fipr adetto, ma fignorene lui ne alcu - 
. no altro giamai a loro potere. 

P. A loro potere , ben dicefte. Ma hauete a confido 
rare , che benché li (ùccefiori del Principe Dona , & . 
gli altri Cittadini ,li quali vanno (èrgendo potenti & 
fino armati, tutti diano inditio di buoni &di modera- 
ti Cittadini',™ dimeno non deue fi are la Patria a que- 
fio rifico, percioche gli animi de glihuomini fino tnco* 
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gniti i & fono pieni di molte fcondaglie 9 & la fimi *- 
lattone è molto propria deli’ huomo . Et poi non è cofia 
prudente fondare il giuda io 07 “ lajperanza del futuro 
contro vna regola generale , la quale non fi e veduta 
quafi mai fallire . la quale e che quando tu vna Citta 
dij unita vna parte de’ Cittadini per battere & tenere 
' bajja l’altrayha dato ftraordinana potentia ad vna ca- 

fatn, oha feltrato che ella a poco a poco fe lacqmfti % * 
ella fi e ben valfa in fui principio di quello appoggio , 

. matn proceffo di tempo fi è fcwpre fcopcrto, che hacoin 
prato a poco a poco non auiiedendfene , quello fztuore 
conia Jeruitit della fuaTatria&di loro jieffi autori et 
fautori di quella prillata grandezza .Et Inficiando an- 
dare quelli dalla Scala , & quelli da Carrara , & li 
Fef conti fatti a tempi piu remoti fignori delle F atrio 
loro per le mede firn e cagioni* non fàppiamo ISfoi che 
in Perugia li Buglioni douentarono Tiranni ejfendo da- 
ti ef aitati da TSfobih per tenere baffi li RasfantPJn Bo 
logna li 'Bentiuoglia aggranditi dal Popolo per odio del 
li TSfjjbihfjn Siena li Tenuti, a quali l’ordine de’ No- 
ne diede quella potentia per tenere in fieno il Popola 
In Fiorenza li Medici capi dei Cittadini mediocri & 
de i bafsi contro li grandi & li potenti ? & per prende- 
re effempio piu vicino, in Genetta propria gli ^Adorni 
& li Fregofi mefiti (ù da Topclari a ciò ccshetti per 
frenare la infclentia del colore chiamato de ‘Flebili ì E 
cofa naturale & ordinaria, che non hauendogli ani- 
' mi humani nelle cofè della ambitione & della grandez- 
za modo ne termine alcunojquddo tu dai ad vno (òpra 
molti autorità & potentia grande ,egli non poffa con- 
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tenerfidentro a termini, c he tu lipnficriui, ma inefca- 
to dalla dolcezza dii comandare » della quale non e al- 
cuna che tiri a fé con piu dolce allettamento? appetite 
humu/io , procede tanto iltrcrfitanto quello acuto filino 
lo del Regnare lo fpmgida quale jòauita del Regnare 
e tanta » & tanto fecondo il gitilo kumano ,pcr e fiere 
gli animi nofindi natura fitbhme Cr magnifica t che 
t Ila noi ctlajcia bauere altra ccnfider attorie odi grati 
tudine 0 di religione , odi qual fi voglia altra cofà } tri 
mudo che cofic facile ad opprime) e coloro , liquak fu- 
rono principio «ir cagione di quella grandezza come 
gli altri . Ne pub ndl'huomo quando è deuentato 0 e 
in fiato didouentare Padrone il uff etto della parte 0 
del colore fùo , come potata prima . perciò che qucflo 
amore verjoifùoidura fino che fi è prillato Gcnttlhuc- 
mo . ma non /{ picfiodi prillato fi douenta Signore ,0 
in fiat odi poterlo dotient are , che non fi confiderano piu 
gli bitumini già fautori come parte Jua,ma tutti venal- 
mente come fóttoposh. Pfe il 'Duca di tioren'fa(per ca 
gioite di hon or ario fia nominato') fi mia già piu 0 pre- 
ferì fet ligia finti figuaci di caf a Medici a gli altri Cit- 
tadini , ne mai Jì truoucra>dico nelle Città > nelle qua- 
li fono fétte & colori t & nelle quali fi da& fi tolera 
pnu.it a (lraordinariapotentia,che chi pii ut e tffere Ta 
drone voleffe effere ce m pagncy 0 vgu ale a fi imamen- 

te jche fé bene il primo a cui fi diede 0 in cui fi tolcro 
quefla grande^a , per tffere fiato egli priuato ritie- 
ne anchor a fernpr c qualche cojadi quello animo Ciuilc 
& priuato & a gli altnvguule ,alli Juoi (ùccefiort ,li 
quali najcono& fi nuttijconotn fortuna JpUndida & 


’l ftadt 


108 LIVIDO 

[opra gli altri eminente , & beuono col latte quella opi- 
nione di (ùpe rior ita 9 non fi può perjuadere che depon- 
ghino quelli finti alti>& fi agguaglino a gli altri pri- 
uati Cittadini, anzi quella grandezza & pot ernia par 
loro fùa propria & naturale , & il volere , che ejsi fi 
ne (poglionoypare loro tanto ingiur lofi, quanto ad vno 
priuato Ce ferii tolto la cafafua paternaJEt fi quello 
fu fimprc magni tempo & in ogni Popolo , & e ragie - 
neuole che cofi fia , non e già da dire ,che Genoua non 
fia fottopolla al mede fimo pericolo , & per ? l'effempio, 
che rie ha di altre volte ,& per e fere Cjenouefi di na- 
tura caldi jfima , & di ingegni & copie foni vehemen- 
ti& acce fi, li quali nelle cofi poco fi (anno tempera - 
re.xAnùtn Genoua quello pericolo e tanto maggiore , 
quanto le altre famiglie , che di [opra habbiamo detto 
che fi fino fatte c j P adrone delle loro Patrie, fono fiate 
portate a quefio grado dalla autorità & potentia fida- 
mente , che daua loro vna parte de Cittadini. nJMa in 
(jenoua coloro che hanno quelle forze, & delli quali per 
l (Ploro bontà non fi può temere , ma bene de i loro po- 
fieriyli quali non fi può indoumare che huornini hab - 
hi ano ad e fere , ne e fi li po(f ano a loro polla creare buo- 
niy Colloro dunque , oltre l'autorità la quale e loro da- 
ta, far anno armati di cofi gagliarde loro forfè priuate 
fhe quafi bafleriano anchora con quelle finza quefkt 
autorità ad opprimere la Città ,& h arativo li appoggi 
& prouifioni grofsifsime di 'Principi firaliieri, delle 
quali priuate fòrze mancando le altre famiglie della 
Italia i&efendofi nondimeno fatte Padrone delle loro 
Patrie, quanto piu facile firada t & piu eredita & 
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breue via refin a cofloro, li quali tanto li auanzrr an- 
no di putentia. Et quando dite , che i mede fimi gentil - 
huomtni noi comporterebbero mai,vi rifonde che forfè 
hora fu quefìi principi j potriano ohm ai li » fi fi firn - 
pnffe queflo animo in alcuno, ma fi col tempo prende - 
no fir'fe & feguito , come in ogni modo alcuno prende 
rd y a tale hora fi fueglterano per rimediare a queflo 
male . che fi auuederanno , che per hauerlo laj ciato 
troppo inocchiare, farà fatto incurabile . mafsimamen 
te fe quel Cittadino , il quale tentaffe quefh fignoria fa- 
ràhuomodi ingegno, come è da pr efup porr e 7 che deb- 
bia effere . al qual non mancheranno mille modi & fin 
fedtuerfhcomeèper tirare dalla fùa li Cittadini,hog- 
gi vfare la corrotione con vno , domani far tuor dal 
mondo vno altro , che lifoffe troppo auuer far io , aiuta- 
re & favorire gli huomini baffi, & finalmente c ami- 
nando per quelle firade , & tenendo di quelli modi, che 
hanno tenuti gli altri, li quali per filmile via fono per- 
venuti a firmi grado. L'effcmpio di Pandolfò Petrucci 
fra gli altri è notabile al propofito noflro . al quale co- 
me adhuomo fra lorodi bafja fòrte ,& del quale non 
haueffero a temere, hauendo li Tfoue quando rientra- 
rono in Siena datola guardia de i trecento fanti, de Hi 
quali fi volfero armare centra li Popolargli quali fpc fi 
foli foleuano fcacciare fiore ,s anniderò tardi dell'er- 
rore loro . percioche Tandolfò hauendoft fatti fidelli 
quelli foldati , & appreffo con quefli modi hautndofi 
acquijhtovnagran parte fra Popolarijquando li 7\fp. 
ue vi volfero prouedere , non puotjro. percioche Pan. 
dolfieragia fòrte di amici & difeguito.& fe alcuno 
* ' . Si 
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Si veletta pure fcuopnre cantra di lui , Pandclfo fi lo 
leuaua dmanzjydr il pnmo che egli facejfe atte* arre, 
fit iSficolo 'Barche ft jùo fecero propi io , il quale li con- 
citaua centra li Cittadini della (ùa parte 3 dicendo che 
egli volata bene che P andò l fio fijfe grande & potente 
nell’ ordine loro de' None , ina non che egli ftfucejfe Si- 
gnore di Siena 3 come vedetta che afpiraua farfi. P>i 
quelli caft accade ri bbero ogni giorno in Cj cncua quan- 
do li Cittadini voleffcro impedire , cl:e quel tale paten- 
te già armato di feguito fi facejje Signore , Jolo vtio ri- 
mediavi farebbe » quello che di {opra habbtamo detto % 
cioè dare la Patria ad vno ‘Principe foyafliero.il che fa 
rebbe dare in Siila per fuggire Caniddi. 

A. Se quefh pericoli tanto' importanti fopr affanno 
alla Pati taci Principe D cria, il quale è JatiiOy dr per 
ciò li dotterebbe conofcere , & che e tdnto buono » che 
egli ama piu la Patria che la priuata grandezza di Ila 
cafa 3 come Ji è veduto ,perchenonvi prcuede , ejfendo 
in luitanta uHtorita,che lo potrebbe farei Et perche no 
fpoglia li fìtoi (ìtcceffori dtllc (falle e 3 & le dona alla 
Patria tfl quale ejfempio oltrache- io credo che gli al- 
tri 3 li quali hanno falle e per virtù imiterebbero a ga- 
ra , nondimeno quando alcuno fijfe otti nato nel 1 en- 
trano, non potrebbe rcfiflere alla Patria & al Prin- 
cipe Doria in cofi finta opra. Il che tanto piu done- 
rebbe fare il principe , quanto che con quella cejsione 
egli non {foglierebbe la cafa & fùccejfione fu a di grana 
de'JZji , alla quale fìte ceffone oltre che fi vede , che ha 
a ricadere il Principato di zJWelfi , &■ oltre le altre en- 
trate del Regno fi potrebbe comprare nel medi fimo Re- 
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gno vno fato del ritratto delle Galle e. Il che facendo il 
l 'Principe chiuderebbe la becca a chiunque vcleffe dire, - 
che le coje che ha fatto per beneficio della 'Patria , non 
fino fiate fatte da lui per amore che egli le porti , ma, 
per acquifkire prillata potentia alla cafà (ùa,& dime - 
(Ir crebbe di non ejfere infiriore nell amare la 'Patria * 
alfignor Ottnuiano Fregcfìjl quale nelruinare laFor- 
tezza del Capo di faro dimofiro quanto egli hauejfe piu 
caro il bene della 'Patria che la grandezza della cafà. 

' P. Se volete che io vi dica y come io la intendo , io pen 4 

(ò che il Principe 'Dori a fi a horamai fatto delle nefire 
inettie & dappocagini ,& che egli conefica molto bene 
chenonfiamoceruelli da poter fi gommare cerne Pgpu 
blica , & di ciò (la forfè difperato , & perciò che li par 
rebbe fare vna gran pazzia a pìiuare la cafà et fiuccefi 
filone fùa di quella grandezza finzjt propofito. 

A. Ma laficiando per bora qutfto , che rimedio dun- 
que fi potrebbe prendere in tante dijficultà per fàlute 
nofiraì 

P. 'Prima che decorriamo (òpra il rimedio , voglio 
proporre vno altro pericolo ; non meno confiderabile, 
che li dui fòpradetti . Et quefio è , che creficendo la gio 
uentìt dell vno colore & dell' altro ogni giorno in mag- 
giore odio fra loro y non farebbe marauiglia ne ccfàin - . 
ufitntn, che veniffero vn giorno alle mani inficme y &fzt 
ceffero alcuno di quelli atroci effetti , li quali nelle Città 
diui fi (ògliono fhrfi , CT delle quali haltbiamo tanti efi- 
fimpidi molte Città d'Italia. 

A. chi dubita che dalle diutfioni fi puoaffiettare 
& qmfio &ogni altro mal e. Ma perche quelli penfie- 
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ri fonoodiofi& mal amarne i , di gratta, lafciamoli da 
•parte , & entriamo a penfàre de i rimedi j. il che e put 
dolce &piu aiegro tratemmento dell' ammo,vi affetto 
dunque a ragionare di quello. 

P. Il rimedio di tanti mali e fhciliffimo , & e vno 
filo. Et quello è che filafei quefki vanità dt e rnulat io- 
ne contentio(a>& qucfki leggiert^Xa di ‘A/cbilità. la 
quale h abbiamo demolirai o che è niente , & fi vnifchi- 
no li Cittadini dadoutro,che fatto quello fi hauer an- 
no le Cjulle e del Principe ‘Dona & de gli alni , & fi 
potria inliituire vno modo di viuere fteuro & honorem 
uole,& fondare vno flato quieto , felice & gloriofo,ma 
non fheendofi quello , offendo quella amaritudine ne 
gli animi de' Cittadini fla quale, tuttauia cr e fce,m af- 
finamene ne gli animi de' giouani , come habbiamo 
detto ,i quali a poco a poco vanno venendo alla ammi- 
nifìratione della %epublica , non jperate che fi pojf a fa- 
re co/a buona. 

A. Voi dite il vero , Ut ogni ragione vorebbe pure , 
poiché il guadagno è tanto grande ,07* il pelicelo tan- 
to importante & tanto eludente ,che colìoro piegaffe - 
ro gli animi ad vnirfè con gli altri, alche fare Dio li 
inìfiri. 

P. Li donerebbe acio inlfirare T)io , & ammonire 
Veffempio delle altre ‘Republiche. Et pigliandola Hc- 
manafle cefi della quale effendo per la (ita grande 
piu note douergbboì o effere norma alle altre di imitatio 
ne, effendo flati quelli huomint pieni di tanto valore, che 
fi insignorirono del mondo, non fi vede già che in quelli 
tempi, dopo che il Conflato fu comunicato con la 'Tle- 
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he » il che fa a fai vicino al principio della libertà ,fife 
ro piu quelle differenti } non dico già che non refbafe 
ro nomidi Tatntij»& nel principio della libertà co - 
minciaffero col nome di c Patrttij,ma dico quanto alla 
Nobiltà ,la quale denominattone era comune non fi- 
lo] alli patrttij ma agli altri , et non folamente a quelle 
famiglie delle quali cominciarono ad effere Confili fai 
principio quando il Conflato fa comunicato , ma etian 
dio à tutti coloro , li quali infinito tempo apprejfofuccef 
fero, di maniera che al tempo di Cicerone colore ,i mag- 
giori de' quali per due otre fucceffioni erano fitti alla 
ammimfirationc della %epublic oberano pari di Tfobil 
tà a coloroyil quali # erano Putriti j, & Chaueuano corniti 
fiata ad ammint firare a tempi de i Re.& finza alcuna 
differentia non pure fi chiamauano del T ordine Senato - 
ru^rna ancho di famiglia pari. 

: A. Harefle di ciò alcuno efferato pronte} 

P. Infiniti. Et quanto al primo , che etiandio quelli 
thè non erano P atriti j fi chiama fero Tubili, fi erano 
di famiglie Conciari & grandi , nefonopien^tutti li 
libri di T. Liuto \il quale in mille luoghi chiama No- 
bili li Licintj , li Sempronq » li Fuluij , & firn ili & cofi 
gli altri Scrittori. Quanto al fecondo faro contento di 
addurne vno efemptofra duihuomini illuftrifimi. Sai 
luftio pareggia in Nobiltà Catone a Ce fare »il quale 
Ce fare era fra tutti li 'Romani nobilifsirno defeenden - 
do la C a fifa a Giulia dalla fiirpe propria di Enea» la 
quale edifico Roma . Et pure *JM. Tortio Catone Vti - 
cenfi è a Ce fare di 1 \fobiltà pareggiato , e fendo fiato 
%JM. Catone il Cenfirio huomo nuouo » come lo chiama 
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ZJuio , ignobidfiimo nato in fufculano il primo dell a 
taf a fiaPortia t che perue nife alla amminilhatione 
della Vjpubtica. Le parole di Saluftio fono quelle. 

J ritur hiigenm , ttas , eloquenti a propè aquatia fiere» 
‘Pari dunque digente fi fhceuanoin Roma la Cafa Cjiu - 
Ha & la Cafa Portia,non oftante che di quefia fòffe fla- 
to origine Catone Conformo morto ottanta quattro an- j 
ni filamento prima del Con filato di Cicerone atei qua - . 
le è fatta da Saluftio quefia comparatane ,& quella 
molti anni prima della edific adone di Roma fife chia 
rijfima anzi [ignora di quelle contrade & cdificatrice 
di Roma. Ne di rio Ce fare fi f 'degno , effondo Saluftio , 
il quale fa quella comparatane , amirifsimo di Cefi* 
re } & Jludiofifsimo delle (ìte parti, & il qualle nelle guer- ? 
re Ciuiti effóndo pretore , hebbe da Cefare carico di 
armate . perii quadrigetti Saluftio non darebbe mai 
nella ‘ISfobitita pareggiato Catone a Cefare , fi rio non 
fiffe ftatdpiu che vero. Di quello dunque diche non fi 
fdcgnaua guilio Cefare il maggior e duomo che fia mai 
fiato tantp altri Domatori & Dominatori di quafi 

tutta laTerra all'hora cognita >fi ne deueno /degnare 
Genoucfi.mafsimente pareggiando/ li antichifsimi Ro- 
mani con li huomini nuoui & nudi ed meriti dt* maggio 
riydoue li genouefi non fi agguaglierebbero già ad huo- 
mini finon in gran parte antichi , & accompagnati da 
pon minori incliti fatti de' maggiori. 

A. Ffauete in quello vn gran torto Princiualle , C7* 
dubito che l'affettionc vi tralf orti vn poc o , & vi t oglia 
quefto quel buongiudicio , il quale nelle altre cefi di - , 
tnoftrarc. Dunque volete che la grandezza delti gentil- 
uomini 
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huominiG ertone jì^delli quali altri fanno grofsiffmipar 
tifi con la corte ,ciltn tengono banchi importanti • ne vi 
mancano di quelli che vanno per il modo facendo la fen 
firia,& molti conia nauigatione trafficano lefùe mer- 
canti fi abbafiino,et ft contaminino mefcolandofi & ag- 
guagliandofi con li popolari. & qutfto y perche lo faceua- 
no Romanici quali al fine non erano perciò altro che pi 
c oli fìgnor otti del mondo ? 

P .Hauete ragione voi,& perdonatemi , eh io non 
vi haueuapenfato.nelche cottfijfo di battere tanto piu 
ciecamente errato ,in quanto che io vedo fra loro piu 
illufhi cognomi affai y che non erano fra quelli Cittadi- 
ni Kgmani.percioche chiamarfi alcuni di loro tifica 
ni,altri tuffatici , altri^ldacedonici , altri Inumidì- < 
ciy& filmili altri cognomi , non era pero altro (è non vno 
fegno,chc haueuano fottopofto all’ Imperio Romano quel 
li Regni et quelle Trouince,onde fi cògnominauano , ma 
quanto piu illufiri cognomi fino li nojlri di buchi & di 
t ^flonar chi & di altri fimilidi quali fignificanola gran 
dezza del loro fiato, — * 

A. sJMi fnrefie ridere Ma auuertite>che fi vuole ha ♦ 
aere rifpetto a quelle perfine honorate , alle quali la im- 
portunità delti sfacendoti va ritrouando qutfii cogno- 
mi. che verbi grafia , colutiti quale fi cognomina *JMo* 
narcha è pur huomo tale t che deue ejfère poco amico et 
coluifil quale fi dilettò di cofi chiamarlo . ma la notar A 
de* Cjenouc fi è cofifntta,& ha nelle inettie qualche volta 
tanto del fhfiidiof5,che io credo,che effio come prudente fi 
la prenda in burla, che quando egli facejfie altr unente , 
gliene dariano m aggio r (cecaggine. 
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P. Coji credo anch' io & di lui , che è huomo grane 
et de gli altri ancbora,ne può ejfere altrimente.Non vo 
gito già lafciare di Aggiungere , che atte bora che quelli 
Cognomi dif tacciano a coloro, a quali fono impofti ,non 
e pero che quelli del colore chiamato de' Nobili non fi 
turbino fi tuli cognomi fijfcro impefii a Popolari, Et * 
in fatti accadette , che offendo fiato importo il medefi- 
mo cognome di Monarcha ad vno popolare, li chiamati 
Gentiluomini yecchifi ne Jghignauano fra loro come 
di co fi difcouuenunte,onde nominando vno il Ridonar 
cha, rifofi vno altro, perciò che quefio cognome era 
già fatto equiuoco. Di quale dite voi ? <*^4 II' bora colui 
mezzo turbato & confegno di alterafione^dico rifpofidel 
t^Monarchavero, 

A- Sta bene dunque f ? colui e zJMonarcha vero , & 

I altro l"e da burla. Et volendo dire cjpfonarcha vnico 
Signore del mondo ,& fapendofi che la fignoriadi que 
fio noilro mondo e partita fra tanti c Principi , che quafi 
fono fenzu numero , de i quali ciafcuno ne ha vna par - 
ticellatfjjpjuella intendendo pfr niente cedere ad altri i 
• e da credere che coludl quale diffe il onarcha da ve 

rojintendejfc vnico7 J rinctpe di vno di quelli fitte mon- 
di fiore del nofiro mondo , li quali furono detti ad Alefi 
fandro Magno, 

P, Et perche rifondendo a colini , il quale fi turbo 
del aJHonarchatodel popolare non fi potrebbe ancho fe 
ccndo l'opinione di Epicuro dire , che fiff rro infiniti mon- 
di ,& di vno di queftine fijfe toccata la vnica Signo- 
ria al Popolare fenza ingiuria o preiudicio del Monar- 
f ha vero, & ne auanzjtffe a tattili popolari vno per 
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tono ,& co fi furiano tutti ^Monarchi da douero ad vn 
modo finza che quelli del colore chiamato de' Centilhuo 
mini fi ne haue fiero a turbare ,ne che fi f degna fiero , che 
i ‘Popolari prefùme fiero entrare in quefie Monarchie de 
quali in vero toccano a loro. 

A. Mi fìtte venire voglia di ridere. 

P. 5 Jhfa lafciando da parte il motteggiare,accioche 
coiloroconof chino per I effem piodt III mtdefìmi ‘Poma 
ni piu chiaro C errore loro , voglio aggiungere che mol- 
ti plebei in Poma t non dico de gli antichi & grandi, 
come furiano ÌJcinij.Craffi » Sempronij , Dect],Fuluij , 
MarcellhLelijy Pifòni , nJPfetelh ,& altri filmili innu • 
mer abili di famiglie Plebee nobilifsime , co fi chiariate 
da Liuio nel Nouo della quarta Dec.Sed omnes patri • 
tios& plebeios nobilifsimarum fhmiliarum nJM.Por* 
tiut longe anteibat. Il quale portio Catone poco poi 
il medefimo Liuio chiama huomo nuouo/Afon jolìi quia 
indignabantur hominem nouum Cenforem videre. La- 
fidando dunque quelle famiglie popolari clarifsime & 
antichifsime , & piene di Confo lati & di Triomphi 
le quali nel fopra allegato luogo di Ce fare & ai Cato- 
ne Salluiliofh pari di genere alle putride ,io dico che 
edandiovno huomo Plebeo nuouo finza alcuna memo- 
ria de gli Antichi Jùoi,& effondo effodi facoltà & va- 
lore tanto debole > che egli non pur non faria potuto per- 
venire a magistrati , ma ne ancho entrare nel V ordine 
equefire , era preferito nella amminifbr adone della 7(e- 
publica a molti putriti j , & il fio voto filo voleuapiu di 
quello di molti patritifinonc fante che incafadi quelli 
vatritij fifiero fiati Confidati ettriumphi, & fifero tutti 
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li Putriti j atltichijfimi discendendo da quelli*? adri Se 
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notori gì* fìnti fino a' tempi de i Re. 

A. E pof ubile queftoì 

P. E cefi mamfìfta. Et vi allegherò i luoghi delle 
hiftorie chiaritimi. Et accioche conofciate qutfiacofi 
bene & per ordine , vi bifògna fipere , che e fendo tutti 
li Promani altri putriti j , cioè quelli che defcendeuano 
da i c Padn Senatori de t tempi de iRc ,& altri plebei » 
fimefcolauano quefìe due jpetie tutte in vna fe ne 

jhceua vno corpo. Et quefìo corpo fi diftingueua in 
tre ordini fenatorio t equiftre ,& pedefhc .li quali tre 
ordini erano rinouati& riformati di cinque in cinque 
anni dalli nuoui Cenfori , li quali fempre aggiunge uà* 
no Senatori & equiti nuoui 9 &rimoucuano anchora 
di i vecchi, fcefsi per loro vituperofe opre lo hauejfe - 
ro meritato. In ogniuno di quelli tre ordtnierano molti 
patritij , & infiniti plebei . Et per elfedirfi in poche 
parole dell ordine Senatorio > hauete d fapere , che fi ere* 
auano da i nuoui Cenfori perii piuSenatoritutti colo* 
ro , li quali erano flati in queJH <sJM.agittrati Edile cu - 
rule y Pretore , Confole , & Tribuno delle plebe >(ùp- 
plendo di quelli il Settato vecchio feemato per la mor- 
te de i Senatori ne Ili paffati cinque anni, talché il Sena- 
to era fempre di trecento padri in circa. Et quello era 
il Configlio publico della Città. Il quale Senato fìpuo 
ragioneuolmente dire » che li tre quarti in circa fijfe di 
huomini di famiglia plebei. Conciofìa che quelli <tJMa- 
giflrati , del li quali fi faceua il Senato erano comu- 
ni a' patritij & plebei , come per le HiHorie fi vede, 
ma i plebei poihaucuam quello vantaggio che ha uè- 
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itano il Tribunato della plebe »ll quale non fi poteua co- 
municare con li patritij. Salito [è alcuno Tatritiori- 
nontiaua al Patntiato, come péce C Iodio > il quale fi 
péce di Cafri Fonteia , & alcuni altri prima di lui, 
benché rarijfmti. Et facendo fi ogni anno taluoltzi otto, 

& taluolta dieci Tribuni della ‘ plebe , il corpo delia 
plebe veniua adhauere in cinque anni piu quaranta, 
e cinquanta huommida crear fi Senatori » Et ponendo 
thè de gli altri tjMagittrati in cinque anni ne fijfero 
altri cinquanta , la meta de' quali erano pur ftlebei,ne 
fcguitaà quefta ragione che di nouanta , o cento huo- 
mini , li quali Verbi gratia fi aggiUngeUano al Senato 
vecchio , ne erano a quefio conto da fittantacinque di 
famiglie Plebee , & venticinque delle patritie. Ma ciò 
poco importa» Ter ciò che non era fra li grandi quella 
emulai ione di patritio & di plebeo j ma erano tutti vn 
corpo in quello Senato» Et tanto fi opponeuano àgli 
appetiti del popolo & de i Tribuni della plebe i Sena- 
tori plebei, come li patritij,non come plebei , ma co- 
me Sonami. Et fi legge fimpre che le difeordie era- 
no fra il Senato & il popolo , & non fra li patritij & 
il popolo $ & tanto erano oppugnati da gli Tribuni li 
•Uni come gli altri» Et non ejjcndo nel Senato diftin- 
tione di centurie » tanto valeua il voto dell uno come 
dell' altro» *jMa veniamo al refio del popolo vniuerfi- 
• le, nel quale confiileua la import antia/Dico adunque 
che effendo f Imperio %omano tutto nel popolo - y & a 
quello appartenendole co fi principali & £ import ani 
Sia, de quali erano quattro , pare leggi) deliberare le 
guerre j eleggere li v?Magifirati i & giudicare le caufi 
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importanti * benché egli haueffie anc ho Imperio [opra 
ogni altra cofia, potendo cognoficere ,& moderare , tir 
nuocare ogni att ione del Senato tir di ogni magistra- 
to , (e mediante laint erte [stone de' Tribuni ola appel- 
latone era apportata al gitidicio del popolo. Hauendo 
dunque il popolo a dare il fùffir agio & voto [ito in que- 
ste importanti deliberationi , accioche in quella cofia, 
la quale era </[ neruo di quella Tgpublica,fi procedere 
ordinatamente ,& che li huo.Mm , li quali per virtù 
tir facoltà auarifauano gli altri * bauejfero maggiore 
autorità, fu dtufiò tir ordinato il popolo nella manie- 
ra, eh' io dirò fino a’ tempi de ijRg.il quale ordine fi 
feruofempre quanto duro quella Republica.& ciò fit, 
che tutto il popolo , il quale era mifio di pattiti] & di 
Plebei, come di [opra ho detto, fi diuife in dui ordini. 
Il primo fi chiamo ordine equefire fatto di tutti coloro, 
li quali haueuano a militare a cannilo , l inferiore fi do- 
mando l' ordine T J e deftre, il quale era di chi militaua 
a piede . Dell ' ordine equefire erano tutti li primi della 
Città patritij & Tlebei, come de’ putriti] Comelij , 
Giulij , Fabi], Valeri j , Emilifi Claudi j, Quinti j & al- 
tri filmili, de plebei Licini] cioè Craffi &Luculli,Cal 
fumi] cioè Tifoni , Le li). Torti] , Claudi] cioè tettare el- 
io , Cecili) cioè sJPfetelli , & altri filmili , & ogni altro 
benché nuouo hitomo, il quale haueffe la f acuita, la qua 
le firicchiedeua ad entrare in quello or dine. Ma li pu- 
triti] tir Tlebei antichi tir illutìri erano nominati an- 
chora dell' ordine Senatorio, il che in questo cafio non 
voleua dire attualmente Senatore , ma era denomina- 
tone Inficiata loro da loro maggiori, li quali erano fiati 

Senatori, 
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Senatori, de iquah le famiglie defcendenti fi chiama- 
vano dell'or dine Senatorio , non objkinteil quale nome 
& ordine Senatorio erano anchora dell ’ ordine eque- 
Jhe .nel quale ordine era necejfario che entrajfero non 
folamente ejfi defcendenti da Senatori , ma li Senatori 
ifieffi per dare il fuffr agio nelle cofe importanti , non po- 
tendofi dare in altro luogo , che nella clajfe dell’ordi- 
ne eque fiere »o in quelle delle pedeftri. sjueffo ordine 
dunque equejtre fi faceua parime te di cinque in cinque 
anni dai Cenferiy come il Senato.Et fi faceua di tutti 
quelli Cittadini Tatritij & Tlebei tlluttri , & nuoui 
& ofcuri, la facoltà de quali afcendeua alla fòmma di 
CCCCM tsfens.Ondc Horatio. 

Siquadringentis jèx fiptem milita dcfunt,Plebs eri** 
Et per tutto fi legge il cenfo equestre, come il medefimo 
Horatio* 

Liber & ingepvut & fummam cenfut equefirem. 
■ li quali CCCCM afsi fi riduceuano a CLXM (èfter- 
tij, valendo vn fiftertio dui afsi & me^Xo.& dal cenfo 
anchora fi dtfhngveuano le elafi pedejbhcome diremo 
di fotto.Ónde dice Livio nel libro quarto della Quarti 
*Dcca.Vosa cenfu equitem ,a cenfu peditem eligiti s. 
diutdeuafì queflo ordine equefire in diciotto Centurie • 
*JMa il 'Pedefire per effere vna moltitudine infinita » 
elegendofi come gli altri dalli Cenfori , fi divideva in fii 
clafsi. Tacila prima erano tutti coloro il cenfo de quali 
era da C M afsi t cioè XXXX<JM fefterti] in fu fino 
alli CCCC M. la qual forn ma faceva il cefo equefire. 
& quella prima elafe fi divideva in LXXX Centu- 
rie. mila feconda clajfe entravano quelli da LXXVM '• 
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tifa in fu, & diuideuafi in XX Centurie, la tertA di 
coloro , li quali pajfauano LM fifa > & diuideuafi e fa 
fa anchora in xx. la quarta di xx Centurie parimen 
te dt coloro , che pajfauano XX VzJM afa-la quinta di 
coloro , U quali pajfauano XII eJM afa , & era xxx 
centurie, la fella & vitina era di coloro, li quali da 
XI l fjM ajsi in giu per e (fere pouertf simi non fi mette- 
vano nel cenfofe non per la loro teli a,& fi chiamauano 
Capitecenfh& non erano fe non vna centuria. A que- 
ste fei elafi fi aggiunge nano cinque altre Centurie due 
di Fabri , & tre di Tibkini cofie tutte necejfarie alla 
guerra . nelle quali elafi Pedeflrinon perfate già che 
entraffero folamente li Plebeidifhmiglte bajfe & oj cu- 
re , ma vi entrauano anchora de i Patritij & dei 'Ple- 
bei di Cafe antiche & Tubili 9 fe quelliP atriti) o Ple- 
bei illustri erano poueri,& di fkculta da non potere en- 
trare nelle Centurie equettri , del cb£ oltre molti altri 
luoghi ,li quali fanno di do pienifama & indubitata fe- 
de , & oltre quello proprio , che poco prima ho citato * 
ZI os a cenfa equitem y a cenfu peditem cligitù> Saio con 
tento di vn tetti monto chiarifamo del mede fimo Liuio 
nel libro terzjo della prima ‘Dcca.Magifbrum equitum 
dicit L.Tarquimum P atritia gentis , fed qui (lipcn- 
dia pedibuf propter paupertatem fècijfet.fl quale luo- 
go principalmente infume con altri è ponderato da IVi 
colo Gracchioni quale a tempi noflri ha trattato preda 
rifi imamente & con grandi fama diligenza queftzt ma- 
teria de gli ordini Romani nel libro (ito intitolato de Co 
tnitqs ‘Rcmanorum .& ritornando al propofito dico , 
4 fare la fimmadituttele Centurie , che lordine *Pe- 
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deffre focena C L XX VI Centurie \alle quali aggiun- 
gendo le diciatto de gli Equtti .fi comprendena tutto il 
popolo j & tutte il nome 'Romano fi dtftingueua 
clxxxxni] Centurie. La cagione di que fia diflint ione 
nacque davnagran prudentiade Rimani Ai quali 
' vedendo che in vna vera libertà non era honeflo pri- 
vare alcuno Cittadino per baffo &ofcuro che egli fof. 
. fi del (ujfragio & voto , ne allo’ncontro era conne- 
ttente, che tanta autorità haueffe vno baffo &vile & 
di neffuno valore , quanto vno il quale per ingegno & 
facoltà nlflendeua > t tuonarono quefia via, la quale 
faluaua l'vna cofa è l’altra .perctoche ogniuna di que- 
Jle clxxxxiiij Centurie haueua vn voto nella Repu- 
blicajn modo che quando fi proponeua vna cefo, emen- 
do congregato tutto il Popolo, fedendo li Cauallieri ap- 
partati dal reflo del Popolo , & diuifi fra loro nelle 
loro xviij Centurie , & le fèi clafsi de i pediti l’vna 
dall! altra appartata fimilmente , & fra loro ogniuna 
diuifi ne He jue Centurie ,dauano quelle centurie ogni 
vna appartamete dal? altra la fila tabella , la quale tra 
come bora a T^oi la balotta. Et quello che il maggior 
numero di quella cent uria comandaua , era il voto di 
quella centuria ,& cofi foceuano tutte le altre ,in mo - 
do, che ogni centuria haueua vn voto nella Re public a, 
& era ctafcuyo voto del mede fimo pefi t & quello in 
che poi contati tutti li voti in vniuerfi del Popoli , li 
quali erano in tutto clxxxxiiij , conueniuano Ixxxx— 
\ viij , il qual numero auanzaua di vno la mettà de’ vo- 

j ti , era • partito vinto , & quello fi dclibcraua,t alche gli 

infimi non fi poteuano dolere, valendo tanto il voto della 
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loro centuria,come quello di vna delle prime, & pare- 
lio loro di effere advn certo modo di puri autorità. Afa 
in vero fe bene le centurie erano di pari autorità » non 
lo erano pero gli huornini di quelle > ejfendo le centurie 
delle prime Clafst,& quelle delli Cauallierifhtte di mi 
nore numero afai di perfone , & e fendane in ciafcu - 
na delle inferiori vna moltitudine grandifsima. perciò 
che e fendo fempre ,& in ogni luogo li poueri piu fen * 
za comparatone che li ricchi jè chiara cofa che l'ordi- 
ne equestre era a pena la vigefima parte de' ‘Romani# 
firfe meno anchora.il che fi pruoua percioche ejfendo 
obligati a militare cofiliCauallieri come li Tedoni- t fi 
vede t che li Canottieri erano fempre intorno alla vige - 
firn a parte dell'efercito,non dandofi per ordinario ad 
vna legione , la quale era alle volte di fei mila pedoni 
piu di trecento caualli,& haueua l'ordine equcjtrc non 
dimeno diciotto voti fra Cétonouantnquattro.^fVfaque - 
Jta differenti fi vede ua maggiore fra peditijfra li qua- 
li e credibile che la prima elafe fife di minor numero 
afai che la feconda , per e fere fempre meno , come fi e 
detto , quelli di maggiore facoltà che quelli di minore , 
& perla medefimu ragione, che maggior numero fife 
nella terza che nella feconda ,&cofi fàcce finamente 
ogni elafe quanto piu era inferiore tanto di numero an- 
dò, fc crefcendo.Onde fi può ragioneuolmente dire , che 
fila prima elafe era di X zJM perfine , che fa Gguartn 
fife almeno di X X VM& la (Quinta di XXXVzJVf. 
Et diuidendofi la prima elafe inLXXX centurie, vna 
centuria a quefio conto della prima elafe era di'C X X 
Cittadini , ma nella quarta elafe , la quale fi diuideua 
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in XX centurie (olamente,effcndo>come mettiamo, tut 
j» la claffe di XXPzJM Cittadini veniuano ad'effere in 
ciaf una delle centurie dt quella c luffe sJMCCL Citta 
dtni y & valendo tanto il voto di vna centuria quanto 
■ quello di vna altra , tanto pejaua,& tanta fot %a haue- 
uà il voto divno huomo della prima claffe , quanto di 
j dieci della Quarta Senza che contandofi fernpre prima 
li voti della Cauallieri , & poi qui Ili della prima claffe, 
fi tutti li voti loro fi accordauano , non ficontauano piu 
li voti delle altre clajfi , effondo quelle Nouantaotto cen 
turie ,le quali auanzquano di vno i voti di tutto il 'To. 
polo concordi . Afe mai fi veniua a contare li voti della 
feconda claffe, fi non fi la prima &li Cauallieri era- 
no fra fi difcordi > & fi aggiunti li voti della feconda 
claffe non fi poteua ajeendere atti Nouantaotto voti ne 
ceffdrij , fi veniua alla T’erga, & cofi di mano in mano 
in cafi di difeordia alle altre inferiori, in modo che ra- 
riffime volte o no mai fiveniua al voto della infima ciaf 
fideiCapitecenfi la quale offendo la maggiore di tut- 
te non era diflint a in centurie , anzi di tutta la claffe, 
la quale ragioneuolm ente doueua p affare L<JM huo - 
mininonerafenonvnovoto,& a quello non venendoli 
mai,reftaua efclufa quefia feda della Citta quafi in 
tutto dalla amminiflr adone della Republica\& ricom 
penfiuano quefki dishonoranza con la effenticnc,la qua- 
le haueuano da ogni grane <fza,& dalla milida ancho - 
. ra,la quale in quelli tempi era vna grautzza gran- 
diffìma. 

A. Et li Cittadini delle altre ciaf si non fi auuede- 
uano dunque di queflo inganno j o auuedendofene lo 
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P. Se ne aunedtuano & lo toleranano fi, & ciò con 
grande ragione ,percioche quelli fuperiort erano gra- 
nati piu affai ne i carrichi pubkci che li inferiori, di- 
firibuendofile graue^zx vgnalmente per ogni centuria » 
ficomcl'honore del fìtjfr agio. Talché in vna graue^za 
verbi grafia di Centonouantaquatro mila ducati, co fi 
pagana mille ducati vna centuria della prima clajfe, 
che era di CXXP r huomini, come vna della quarta , che 
tra di *JM CCL.& co fi contrape (andò la minore auto- 
rità con la minore gravezza, le cofi fi riduce nano ad 
vna parità, dell a quale ciafcuno refkiua cotento. Qutfto 
difcorfo moflra quanta humanità,Giuflitia,& pruden 
tia fijfenei Vgmani.percioche Chumanità fi vede in 
ciò che face» ano in tutto efinti dalle graue^ze li poue- 
ri ; & Noi altri li quali pur fiamo Chrifliampiu ligra 
uiamo con legabelle fui vitto vgualmente da loro paga 
te , come da i ricchi ,nee alcuno , che moffo da chantà 
c da humano ricetto dica la ragione della mifira gen- 
te. La giuflitia ; percioche mifurauano la autorità CJr 
preeminentia nella Republica col proportionato cotra - 
pefo dèllagrauezza.La prudentia hauendo con quello 
mirabile artificio & ordine ritruouato tal modo nel go* 
eterno publico , che ciafcuno huomo libero haueua voto 
nelle deltber ottoni publiche , & nondimeno finza confà 
fioneo in ut dia alcuna era di maggior pe(ò il voto de i 
piu qualificati &ricchi,comeper li rifletti già dettijé* 
perii maggior ri(ico,che corr tuono nella Republica, era 
conueniente.Si pruoua anchorail noflro principale in * 
tentv,cioc che fivno *Patritio,o di famiglia T leve a nobi- 
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li film a Conpiare o Trionfale fi (fé fiato nella quarta 
elafe , & vno huomo nono nella prima , come alle vol- 
te auueniua , ilvoto eli quel nuouovaleua elle ci volte 
il voto di quello Pat ritto & di quello Plebeo di fami- 
glia tlluflre. 

A . 2 y r on è dunque da marauigharfi che Romani fvf- 
firo fùperion agli altri ‘Popoli d' imperio, poi che tn 
ordinare la loro Repubhca auanzarono gli altri di pru 
dentia,di giuflitta,& di charitd. Et mente che pie e- 
uat eque fio difcorfo mi foueniua vn penfiero,che ragio- 
ne ci può hauere moffo Not ad e fiere tanto da Tornano 
disfirmi , che hauendoefiì nel fififagio publico abbrac- 
ciato tutto il Popolo , a ‘Afoi non ci fia b afiato di nfhrin- 
gerfia quello poco numero, che ancho non chiamiamo 
tutti coloro, che ne fono, ma ogni co fi nel con figlio de 
Quattrocento folamente, li quali ogni anno fi mutano . 
Che ragione dunque può e fière che non fi chiami tutto 
quefio corpo della Kfobilttd ogni volta che fi ha a fare il 
Configlio grande,come fanno i Vtnetiam,mafiimamen 
te fkeendofi cinque o fii volte tanno filamento ? 

P. lo non vi fi vedere ragione alcun a. Et quefia 
cofà harebbehifògno finza dubbio di Riforma. Ma ritor 
nandoal propofito nofiro dico , che da quefio vnir fi con 
gli animine nafeerebbe il perpetuo fiabtlimento della 
Tgpublica , CT U eterna quiete nofira . per cicche non 
accader ebbe che tvna delle partim aritene fie la fir aor- 
dinaria potenti a di alcuno Cittadino, dalla quale na- 
feera in ogni modo,come per la ragione & per molti ef- 
fimpi di fipra fi è dimofirato , la firuitu & la ruina 
| della nofira Città • 
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A. Ef credete voi che ilTrirtcipe fi coment affé di 
fpogliarfiquefia ftr aordinaria potentia,& dejfe le G al- 
ice (He alla JR^epu'oUca.quaudo bene li fifferop agate, co- 
me farebbe nucjfario farti 

P. /o/o ungo certi fumo, fi egli è quel vero amatore 
della ! 3 atri a, che fi diceche è,& che io credo che fa, 

& fe in lui e quello jpirito generofi & nobile , di che egli 
fa profifiione.percioche vedendo eglivna tanta & fivni 
uerfale confyiratione de' (ìtoi Cittadini al bene publtco , 
non potrebbe mai per li rifletti [opradetti impedirla • 
altnmente poco obligo gli har ebbe la! 3 atrio. 

A. La ! 3 atria ha ricettato da lui tanti & fi grandi 
beneficij 9 che anc bora che egli non fhcejfe quello, non 
[irebbe pero che ella non refiuffe in perpetuo obligata. 
al nome (ùo: . 

P. nzi tutti gli altri oblighi che la! 3 atria li]b*>j$ 

fono pochifsimiin comparatane di quello che li- har eh- " 
be dando egli le Gallee al Publico/ll che fe nojffacejfe 
non che la ! 3 atria li refbjfe obligata di quellepeChe co * 
fe , che per beneficio di lei ha fatto -, anzi quejh ingiuria 
f degnerebbe ogni obligo,che fe gli pcteffe hauere. 

A. Come di quelle poche cofe che ha fatto per la ‘Fa 
trial Horvf pare poca cominciando andare le molte 
altre hauerla ridotta in liberta ì Qual beneficiopuo ef- 
fere di quefio maggiore? 

P. ^fiottate ylnfaldo. Io vi ho detto poco di f opra , 
che pm presto io accrefceret le laudi del Principe ‘Do- 
na , che togliergliene alcuna di quelle , che gtujkir/t en- 
te gli fi conuengono-ben è vero che to non credo che egli 
per lafuagrauit a fidiletti di laudimamjèjhmete falfe. 

^ & 
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&per trarui di erme, voi hauete a fipere che effen- 
dola Città noffra di Cjenoua per le fattiom & calamità 
durate tanti ficolt in quella affitta , sbattuta. & qua fi 
ridotta al mente, il primo il quale fi fiegliaffe a dime - 
ftrare quifio figno di amore alla Tatua, di volerla me- 
diante l'vmune de' Cittadini ridurre a migliore Jhto/^r 
rifirmare il corrotto viuere paffuto ,fu il Signore Otta - 
ulano Fregofo , il quaU all'hora teneuail Tnncipato in 
Ctnoua,tndutto a' ciò, & dalla pia naturale bontà, 
& dalli affidili confòrti di Tjifhcllo Ponfino Segre- 
tario del pubhco,tl quale Lfciato l'vjficio fi era fate 
to ficer dote , il quale finto & glcriofò pen fiero tanto 
nel Signore Ottauiano era piu ammirabile, quanto che 
per quello fi daua principio a fpegnere vna fiprema au- 
torità, che la Cafi Frego fi da cotanti anni fino all' ho - 
rahaueua fimpre hauutoin Cjtnoua,et quanto che egli 
per vnire& fare libera la fùa patria fi coment aua (po 
gliarfi del Tnncipato -, Valendo piu in quello genero- 
fi petto la charità della patria che la grande Qa fia 
& della cafi , o quale fi voglia altro ri fp etto. Et pet 
quella cagione firono creati Dodici Cittadini (Òpra, 
quefin curaji quali fi chiamavano li Dodici della vnio 
ne. Et ben che queffo penfiero fùffe abbracciato da al- 
cuni buoni & fiuij Cittadini nondimeno fit impedito 
della ambinone di Federigo Fregcfo « Arctuefcouo di Sa 
lerno fratello di Ottauiano figuitato dalla maggiore 
parte de Cittadini partigiani di Cafi Fregofi , li qua 
li fciocc amente anteponeuanovno regnare feritile alla 
libertà felicita della Tatria,talche ne Ili tempi di 

Ottauiano fi ftarfe follmente quelloprimo finte di que - 
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fio bene 9 il quale ben che per althora non producete 
frutte alcuno 9 retto pero nell'animo di pochi buoni , fra 
quali è da laudare la virtù , cottantia , & afsidua di Ut i 

gentia di Stefano (fiuttiniano , il quale non ce fa mai 
di eshortare alla vmone & riforma della %epublicali 
Cittadini & ghiadi mi anchoraj-i quali, erano fuc cef- 
fi ne lo fiato ad Ottauiano, in modo che la pr attica fi 
comincio caldamete a ripigliare nel tempo degli Ador? 
ni \& trattate afi quetta cofa con grande piacere (Cita, 
lia & dt ‘Papa Clemente, il quale mottraua volerla 
aiutare & jauorire indutto a ciò dalle prudenti per* 
f uafioni di ,*Agofiinp Foglietta Cittadino caldifsimo in j 

quetto fanto con figlio , il quale non ceffaua anchora di 
cshortarui per (ite lettere il Signore i/fntoniotto Ador-t I 

no. 7\fon fipuote nondimeno far niente nel tempo de 
gli « Adorni & per la varietà de' tempi et per e fare 
la maggior parte degli animi de' Cittadini piu grandi i 

tanto habituati nella con ottiene , che veniuano ad effe- 
re materia molto impraportionata ariccucrequeftafan 
ta fórma . venne poi inGenoua mandativiagli Ador- 
ni lo flato Francefc , dal quale male Dio feppe canore 
quefio incomparabile bene della vnione et riforma et 
libertà. Etcofifèce al fine frutto quel feme,il quale 
gettato dal Signore Ottauiano et opprefa la tante fpi- 
ne non hatieua potuto pullulare prima , efando al fine 
da vna manifèflifsifsima mina et fìtpremo efterminia 
del la noflra Città gli animi indurati conti ertiti a quel 
bene della Patria, al quale non li haueuano potuti indur 
re le molte ammonitioni .percioche effendofi poco pri- 
ma per degni rifletti prefitta al 7{e di Francia Sauo-f 
: \ va, con 
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tt A, con fatto che egli a nome di Genouefi la douefe 
guardare 3 & ad ogni loro ricc biella restituirla -, tino - 
lendola poiCjtnouefi non lafuotero impetrare > anzi 
Francefidefgnauano & già haueuano dato principio 
dii» flit atre in quella il Principato della Liguria & in 
quella nfi uotere per la Corona dt Francia l'entrate del 
Sale & gli altri Datici quale eccidio della ntflra Cit- 
ta fice alfine rauuederfi li Cittadini dopo molte 
con(ùlte& molte eshortatiom caldtjfime a ciò del vene- 
rando Padre Fra Afar co Catt ancori quale con arden - 
Ti fimo \elo& fmgulare eloquentia,mn ce fatta nelle 
Jùc predtcationi di eshortare li Cittadini aqucflafanta 
opra tlacofi fi coclufiat alla deliberatione fu la benigni 
radi c Diofhuoreuole>fhcedo cadere oppor tutu firn amete 
che ilTnncipe Dona oltre il publiconffi etto fife per 
priuate cagioni alienato da Frane e fi. Venne dunque a 
(jenoua il Principe Doria con le (ite Galle e chiamato da 
Cittadini , li quali dopo molti lungofiumi trattati già 
haueuano conclufi tvmone 3 & con l'aiuto & fiauore di 
quello la Citta f caccio Francefili ruirìoilCafhUetto>& 
riprefe dalle mani di Fr ance fi Sauona. 

A Et non vi pare quefio vngran beneficio del Prin- 
cipe Doria fatto alla Patria} 

P. (jrandijsimo , chi lo nega} «JWa non è già , come 
fi vede per lo dtficorfio fatto autore ne perfittore della 
unione, ne della Sforma, ne delle e flint ione della fòt- 
tieni . 

A* E almeno autore della Libertà . 

P. Fautore della Liberta. Afaauuertite,che diqup 
fkt perpetuità dt libertà, la quale cotanti annihabbta - 
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no machinata & alfine inttituitafin vero la cagioni 
& origine & tutto tl fondamento è fkita & è l’vnione 
£ ir il jptgnere le futtioni.cht quanto ad entrare dentro 
con le [he (falle e, et ad aiutare la Città a f cacciar e Iran 
cefi> quello la Città ttian dio finiti lui battana per fi 
" ftifin afarlo , come molte volte già ha fatto > fcac dan- 
done hora Francefi , bora li Duchi di Rifilano ,& tal 
Volta anchora il colore Popolare , filo ne fc accio Fran - 
. cefi et li domandati Ifobili infume non effondo maffi- 
rn amente con piugagliards prefidij Francefi all’ hora 
in (jenoua)the vifuffero finti (altre volte quando ne fu- 
rono facciati dalla Città fila. 7* ci fi ha a confederare 
che benché egli fìa autore della libertà di all hora , non 
lo poffiamo pero fare autore diquetta perpituità di li- 
bertà .percioche molte volte Genoua, come hora dice- 
liano /fi e vendicata in libertà ne piu ne menoxome 
fice quettavltima volta\& nondimeno non vi e mai 
perfiuerata . Onde fipuo dire che quelle erano certe li- 
bertà momentanee Ài Ile quali fi poteua hauere poco ob - 
figo a chi ne fiiffe finto autore.& co fi farebbe fiata 
quetta fenon vi fùffi fiata l’unione et riformatila qua- 
le fulavnione &nfòima fi ha ad hauere obligo della 
perpetuità di quetta libertà. Della quale vnione & ri- 
forma finte di quetta libertà non efjendo fiato in alcu- 
no modo il Principe (Doria cagione ne autore , non pa- 
re per ne cefi aria confequentia autore di quefia libertà 
perpt tua. Et fe ad alcuno fi douefie dare quetta laude 
dr hauerne qualche obligo 3 il Signore Ottauianoprinci 
palmente farebbe defio. 

A. Et con la riputatane (ita & con le pie forze pri- 
vate 
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nate battere il principe Teoria mantenuta quefia libera 
jà^tfauorito quefia vnioncdà quale abndonato da que- 
fia protettane farebbe fiata di poca vito,7fon vi pare 
ihepojfa far chiamare il principe Doria autore di qua 
fio fiato Ktfòrmatcì 

P. Tiu pretto fi donerebbe chiamare mantenitore , 
& conferitore. zJMaficofivi piace , facciamolo an - 
cho affertore, et orniamolo di quetta laude. «JMaau- 
uertitCìChe offendo con quetta libertà congiunto, lafùa 
grandezza , potrebbe alcuno calunniarlo , che lafùa ina 
tentione non fife fiatane fife qutfia libertà & quetta 
rifirma, ma la grandezza (ùa propria, & tifine fuo 
fitffe (lato & lòffie inttituire & fondare in Genoua effen 
do fi jpente le fattioni adorna & Fregofa fìtto quetta 
colore di Republica libera vnafiraordwaria potentiadi 
cafafùa. 

A* E chiaro che ogni opra per finto che ella fia ,fi 
può calunniare, nJWa per che ejfendo l’opra in fi buona 
non fe ne ha credere piu prefio il benebbe il male? 

P* Cofi è in vero, tome dite , & co fi giudicherà ogni 
vno, il quale conofca la fùa bontà io quanto a me 
giudico & giuro che io ne credo il bene .mavì dico be- 
ne, che quando vnaopra fi può interpretare in buona & 
in mala parte, fe fi offere occafione a colui che l'ha fatta 
di dimofirare chiaramete che l’opra (ùa e da effe re pre- 
fa in buona paite,eteffo non lo fa, da occafione alla ma - 
leuolt di calunniarlo * 

A. Che volete dire per quefio? 

P. Voglio dire che il Principe ha facoltà di far toc* 
care adogniunO con mano, che egli cioche ha fatto in 
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beneficiò & fattore di quella "Rifórma & libertàrio a 
fatto per mero zelo del bene publico , & non per pn na- 
ta fiia fir aordinari a potetta o di' cafa (ita, alla quale egli 
antepone il bene publico . 

A. Et che modo ha egli di fare qucjki chiara diino- 
firationeì 

P. Dare le (f altee alla "Patria . che quella fola è la 
pruoua , che egli prefinfce alla grandezza della cafa il i 

ben publico , per il qual bene ha fatto tutto ciò che ha 
fatto * altrimente cerne fi potrebbe egli domandare li - 
beratorefiè egli lafciatje in cafa fua vna potentiufia qua 
le può opprimere la libertà} Ir fe vno di quelli famiglie» 
dalla potentia dille quale egli vuole hauere liberata 
la Patria,ha dimoflrato maggior figno di amore & de 
_ fiderio della libertà della Patria, che e fio fiejfo libera- 
tore tHauendo il Signor Ott atuano » del quale poco fa 
dicemo, rumato la fortezza di Capo di Faro flab dime ri- 
to della Signoria di Genoua in fi & in cafa fùa»et il qua- 
le voleuarinuntiare al Principato, nel quale la fu a fa 
miglia, benché interrottamente per tante /tic cef stoni & 
liberi fujfragij era inocchiata , accioche la Patria fi 
vnifie,& finfòrmafie, r fr acquiftnjfe vno veramete buo- 
no & libero fiato. 7\/e la fortezza che rumo Ott auiam\ 

& ilPrincipato del quale era apparecchiato a fpon - 
jfiiar fi, fono già co fi, che U douefiero ejfcre meno care che 
al Principe "Dona le G alice* 

A. lo credo che oltre le altre ragioni quello ejfem- 
pio debbia muouere affai il Principe, et che egli non ver 
rà effere in quefia virtù et lode di amare la Patria in 
firiore ad Ott amano o ad alcuno altro • 

P.Chi 
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secondo: 

Pi Chi ne dubita ilo per me ne fono certifsimo , dico 
quando t gli veda di non fare vna opra vana. che fiando 
le cofe in quello fiato , io per me non lo faprei mai a ciò 
consigliar e. 'Rifluiamoci pur Noi ad vnirfi da doutro, 

& a fi ab dire vno fiato quieto et glonofo , mantenendo 
fimpre Cinquanta (faJlee sforzate ; le quali faranno la 
falute noUra,& quelle che ci far anno umettare cofi da 
tutta la Italiane orbe datutti gli altri Tnncipi et ftnza 
altrajpefa ci faranno reftitutre la Cor fica , & ciajstcu - 
reranno il traffico , il quale è la vita nuffra,et daranno 
vn continuo imùamcntcjfr bone fio ejfercitio et in trote - 
rumenta alla uottragionentu , la quale bora perii piu 
etiofa è sforzata a darfi a mille male arti ? 

A. Quello e vn bello & fanto difcorfo.zJMa il fatto ì 
potere venire alla ejfecutionejcofitn acquili are & fare 
le fallce,come , ile he è piu difficile òn mantenerle. 

P./o non vedo difficoltà alcuna nel farle , ne nel 
mantener lei percioche quanto alfurle,dandoci il Prin- 
cipe "Dona & gli altri le fue ,come prefuppomamoi 
le altre poche farà facile aggiungenti, in poco tempo 

empierle di sfoizati. 

A**JMa il mantenerle* Come paf siamo noi fupplire 
a cofigrojfa jpefaì 

Pi Che jftfacredetevoi che fi a mantenere cinquan- 
ta (fialleejion facendole nauigare fenon cinq\ me fi lari 
no. Che qutfio per l'ordinario bufia,& e d'auanzjo* 

A. Ditelo Voi che jpefa farebbe. 

P. Li fitte mefiiche fieffero nella Darfina,eJ[endoui 
creato J opra vno vjficio particolare, il quale ne haucjfe 
dtligenttfsima cura, o dando quello carneo alli Trocu* • 
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ratori batterebbe Jet mila fi un il rnefe , non fendendo 
vn a Galle a rulla D afina, a tandem ogni coja piu di un 
to venti fónti ilmcfitetcofi fartbbtro quefii fitte me fi 
4Z mila feutùper li altri cinque rmfi a ragione di 400 
fcutiil mefi, per G allea, li quali coti 50. 0 60 huomi- 
ni da Capo battano, vi bifógnano Jcuti XX M Umtfe 
drcofttn cinque mefi fcuti C^yVI, li quali aggiunti a 
gli altri (ino in tutto C XX XXiTli fiuti l annoda qua 
ie fpefaè affai piccola advna tnr.tn& fi ricca Città , fa 
tendo rn ultimamente contribuii e il 'Dominio . il quale 
lo dotterà fare allegramente, haucndtui effo qua fi piu in 
ter effe che la Città, potendo de fènder e qui fi a armata 
le %iuere dalli abruf travienti & faccheggiamenti,che 
la fiate molte volte patifcono da Cor fall , & dando fi in I 

ui amento agli huommi loro, li quali in gran parte fi 
ajfolderiano per ComitiVfificiak , zJ%fannan,& folda- 
ti.La fumrna ditque predetta, oltre che è piccola farebbe 
ben Jpefa. ‘Perche oltre il bene et f alate public a, quarta 
to fideue filmare la vtilità et indennità di tanti pnua 
ti , Iantina delti quali ridonda alfine in danno pub li- 
co : offendo atte quette G alice a prohtbire li grofftjfimi 
danni che da molti anni in qua li noftri Cittadini hanno 
patito & patiranno di continouo&da Frane e fi & da 
Turchi,et daaltri,& le vituperofi perdite di tate Nani, 
le quali ogni giorno figli occhi ci fono tolte , et potendofi 
mancare di mille jfiefefiperfiuede quali tutte fi potreb 
bere conuertire in quifiu f inta opra. 

A. Et di che (pt fi fi potrebbe mancarci 

P. Di tndtiffirnc ftraordinane , le quali tutto dici 
contiene fare , come fìi quella della guerra della Cor fi- 
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td, nella quale in meno di vno anno fi fiefiro piu di 
T) CCMfcuti,& nella quale fi fpcnde & Jpenderà tut 
tauia,& di molte ordinarie anchora, delle quali bora 
non accade ragionare. Et vna altra cefi vi vo dire , che 
4 la fpefidi qucjìe galle e non la furiamo tutta T^oi , & 
che vna gran parte ce le paghenano liTrincipi di Ita - 
Italico quelli che hanno fati al mare inferiore, li quali 
finanono(ln Tributar ij. 

A. Come , volete che quelli 'Prìncipi, li quali fino 
tutti grandi fi fittomefiero a Tfoìl 

V. Io non duo,che fi fotteme fiero ,ma che ci fi fa- 
rebbero tributar ij. 

A. Che differenti a è fra f vna cofi & I altrui 
P. Vidimoslreroche dtffèr enfia vie con l'efiempio 
del Pregno di Francia , il quale efiendo per vn Regio 
fòrfiil piu ricco & il piu potente di Chnttianità , non 
dimeno è tributario de Suturi. 

A» lo non l’ho mai piu fintit adire. . 

P. Cornei Hor non fipete voi che il Re da grofie prtb 
uifioni alle comunità de’ Suiz.tr tì 

A. fi fiche vna della ma gg iori parti delle Fanterie 
che hubbiano gli effendi Francejiffono Sutzen,& che 
il Rè di Francia li lena di cafa con grofn fiipendij . ma 
qutfonon mi pare tf ere tributano. 

P. Io non guardo al vocabolo 9 ma confiderò che il 
Tig di Francia fa in gran parte le guerre co le ai me de * 
Suizert,& pereto è sforzato andare loro fitto, & tener 
U di continuo proni fonati. Et li Suizcri per qucflo cen- 
to tirano ac afa vna gran parte dei denari di Francia, 
Il fimile auuerrtbbe a 2 ^oi con quelli Principi Italici 
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li quali farebbero sforzati a tenerci proni fionathper va - , 
ierfi delle noflre Gallee ,accioche tene fimo guardatele 
loro manne \ne pereto furiamo a loro (ottopodi, o batte 
riamo con loro alcuna inferiorità tefendo delle noslre 
Gallee tl generale & tutti gli altri capitani Genoueft , 
& con le infine della %epubltca , & non nconofcendo 
e fi altro Patrone che la Signoria fome wtrauiene a Sui 
zjtri con Franco f , anzi quefìo ci ridondo ebete in gloria 

grande, parendo che la nostra amicitiaper lavirtu Ó“ 

fòrte noflre maritiine fofe comprata da For altieri , co- 
me erano copre le difèfe di fthenitfi dalle re fanti Cit- 
tàmantime della Grecia, le quali cofèriuano tutte per 
la loro rata, & ^theniefi fòli fhceuano del corpo della 
Citta le potenti armate per ccflvdta di tutta la Grecia r. 

A. Afa quelle Città erano inferiori ad mAthene , & 
pereto defeendeuano a qui fio. Qui fi ha a fare con ‘Prin- 
cipi maggiori (fr piu potenti, li quali tengono ciafc uno 
quelle G altee , che fono necefane per guardia de loro 
lttu& non vonbbero mai dare queflu autorità a Getto - 
ueji, li quali fumo inferiori a molti di loro di fòrze, di 
fiatv,& di potenti a* 

P. Voi dite Anfaldo che efsi tengono poche Gallee, 
Et quelle poche no fono atte a tenere purgatili loro ma 
ri -Quando vede fero vna grofa armata a Genoueft ,li 
quali fi obliga fero feorrere tuttala fate li liti d'Italia, 
la quale cofa renderebbe li fati & traffichi loro fi cu- 
ri, perche non volete voi che accettafero quello pre fi- 
dio ,fe il Tfg di Francia maggiore di loro accetta quel- 
lo de * Sui7eri no già piu nobile gente di Genouefiì rnaf- 
fimamente non fborftndo coloro piu di quello , che jpen - 
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dono tn quelli pochi legni , che tengono i il che a 2 
cogliendo du molte parti, & pagandoci li fòr altieri a _ *' 
ragione di feuti V l M Canno per G allea , farebbe tan- 
toché manterrebbe quafì tutta lanosità armata,auan 
x.mdo Noi li meft/ielli quali non fi arma quello che he * 
ra li noflnprtuati Cittadini auanzano con li Principi 
fir all iene he feruono.Et cojìqutfh Principi Italici fa- 
rebbero efsi per la maggior patte Ito ff>c(a,& Tfoi ha - 
refsirno l'vtìhta& la reputatane, ui confir mattone del 
che ji può dire che Papa Clemente, come piu volpe ho 
intejo dire 3 fi sforzatiti pervadere al ‘Principe ‘Èrnia 
che egli lufctajje il Jèruittó dell’Imperatore ,dr voleffe 
acce tare il Capitane ato di mare di vna Lega Italica di \ 
quelli P rtnctpi , delli quali egli era Capo. Ma quando ^ 
quello non ci ttuj'cijfe con questi Principi Italici /non ci 
mancherebbero mai dallaCoronadi Spagna grofìfsirdf 
prouifioni almeno quelli chi ella da a priuati nqfiri Cit 
tadinhper che ciconjèderafstmo con lei, & feguit afumo 
le parti (uè. Et benché questo poffa effere negato da 
molti,& chela cofa fia alquanto difficile a perfuader c 
nondimeno voi Vidrejici che c<,fi farebbe. Ma poniamo 
che io in ciò m' inganni, non e fendo quello il hofiro prin- 
cipale inteto, anzi c ofa che io ho ricordata coji per vno 
accefforio, ritorniamo alle grandi vtihta , che et appor- 
ieriano qui (te (f alice di (òpra difcorfe, oltre che elle pro- 
ibirebbero le vituperofc prede di (òpra dette , le quali 
in capo all anno vaghino piu, che quanto fi fpendeffe 
nell’ armataaheo a fare ben noi tutta la fpefa, elle far eb 
bc^o cheti nostro fiato ciafcuno ce lo latterebbe gode- 
re pacificamente. Onde J e haueffimo hauuto^uefkifom- 
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tiofiri rnaligcuernt& n^n la auuerfa fortuna et h abbia 
' {atto £prder£ in gran parte quell* fjolaja quale non ha 


. rian}<f perdut a, (e]lfu[sim<jfufgU~ti puma a far galle e 


& biniamo all' boi a eh adì fio ricuperata , fé quelli de «* 
naruhc habbiamojpefì m vano nella ricuperatane , /* 
hauejsimo connettiti m fare & mantenere quefbz arma 
teuMa lafciando andare lo fintola fàlute & libertà no - 
. < f y?jv» * efe* pi# ogni altra co fi importa , & la 
quale confi fé principalmente in quefie galle e. 

; A'Voi diteti vero , \JMa io dubito ohe non fine fh- 
fra niente. w 

« P fNon fia tanto con Noi irato Dio , che egli fi to - 

J \ia a fitto ùntclletto.tJMa che vi rnuoue a fare quefio 
tfifio augurio ì 


A. Le maligne menti & le fattualità noflre, Dubi - 


fin opra non fi può fare fi prima non fivmamocongli 
qnirtii & non lafciamo in tutto & per tutto quefki per- 
mttofijfima & vana opinione ,& ci facciamo tutti vrn 
corpo. il che fatto ce fiera in tutto qu<fio foffretto.dr non 
pofiò già pen fare che qui fii domandati Nobili fiano fan 
to poco amatori della Tatrta & della fàlute di loro fitfi 
fi&de loro figliuoli & po fieri , li quali finnno a peri - 
colo nonfattndofi qutfio di venire in vna durifsima & 
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yn nome vano <~jr di nejfuna vtilità tanti vttli & nècefi- 
Jarij ricetti, li quali fi fino dijeorfì. ' * *’**' ^ ^ 
A.T ut te le ragioni lo vorrebbero. ispfit io li pedo 
molti ebriin qutfta vanità. 

P« lo non po[fo credere di loro tariti vanità ’^he 
de bbiano preporre a quello e he no ha ne vtilita ne J E/r- ' 
de^Xa il bene & la /alatelo) o propria & dilla Patria. 
La quale vanita poi che non ci è altra via alla falute 
nofira , Dio li ispiri a lafciare. _ 

A. yfyn vi mettino e (fi obice , che Dio non manca 
mai della grafia fùa a chi la vuole riceuert . 
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